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Le 1er volume du présent Recueil des documents 
a paru à Varsovie en 1874.

Des raisons de santé et des circonstances défa­
vorables m’avaient empêché jusqu’à présent de con­
tinuer la publication.

En me rendant l’année passée à l’étranger, je 
pris avec moi les matériaux pour le second volume 
avec l’espoir d’y trouver un éditeur et j’eus le bon­
heur d’en trouver un.

Pendant mon séjour à Belgrade la Société Savan­
te Serbe me fit la gracieuse proposition de publier ce 
volume dans ses Mémoires (Glasnik), à quoi je con­
sentis avec plaisir.

Les cinq premières feuilles furent imprimées sous 
ma propre direction ; l’impression de tout le reste, 
après mon départ de Belgrade , fut confié aux soins 
obligeants de Mr Jean Bo, professeur de 
la Haute Ecole. Les difficultés que présentait mon 
manuscrit en diverses langues avec leurs dialectes 
sont la cause des nombreuses erreurs qui se trouvent 
dans le texte imprimé, mais corrigées à la fin de ce 
livre.

Les présent volume contient les documents que 
j’ai puisés dans les Archives de Gènes, de Mantoue, 
de Milan, de Paierme et de Turin et dans la Bibliothèque 
d’Ambroise de Milan pendant mon voyage en Italie
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en 1869—1871. Je les publie sans commentaires, 
parce qu’ il m’a été impossible d’emporter avec moi 
à l’étranger les livres indispensables à ce sujet.

Il est de mon devoir en terminant de présenter 
mes plus sincères remer ciments à la Société Savante 
Serbe, qui a bien voulu se charger de la publication 
de ce volume, et surtout à Mr , qui
en sa qualité de président de la dite Société me fit 
l’honneur de proposer la publication de mes matériaux 
dans le Glasnik, et à Mr le professeur Jean Bochkowitch, 
sous la surveillance du quel ce livre a été imprimé 
presque en entier.

V. Makouchew.

V arsovie, le 3|is Mai 1882.
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Л) MONUMENTA RAGUSINA.
I

24 Febrajo 1580.

-Alli Illustrissim i Signori Rettore et Consiglieri 
della Republica di Ragusa.

La mutua amicitia et corrispondenza d’animo tra 
le  Signorie Vostre Illustrissime et noi et la continua 
■conversatione tra li suoi mercanti et li nostri ci assi­
curano di poterci noi sempre promettere dalla loro 
molta amorevolezza et cortesia tutto quello, che vo­
gliamo , ch’in tutte le occasioni esse ci possino pro­
metter di noi. Vostre Signorie Illustrissime vederanno 
per l’alligato memoriale quello di che siamo stati 
supplicati da molti nostri cittadini a commodo et be­
neficio delle loro lane et merci, che hanno noleggiato 
nel tempo contenuto nel memoriale suddetto sopra 
la nave Ragusea patroneggiata dal patrone Giovanni 
di Piero più in esso nominato. Et come che siamo 
certificati esser vero, che fù noleggiata in detto tempo 
et che li 5 di Ottobre prossimo passato il vassello 
hebbe dal nostro Officio di sanità della città nostra

ì*
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la dovuta patente et expeditione, cosi ne rendiamo ognf 
opportuna fede alle Signorie Vostre Illustrissime et 
insieme, che l’influsso del mal contagioso non si esten­
deva per la città nostra, se non in alcuno luogo deir 
Infimi et tra persone di bassa conditione et ch’il te­
stimonio, che le n’è fatto da nostri magistrati, è vero

Onde stando le cose ne termini, che diciamor 
ci pare potere et con ragione et con honestà raccom- 
mandare, si come con ogni caldezza facciamo, questi 
nostri cittadini et le robbe loro alle Signorie Vostre- 
Illustrissime in maniera che sotto alcun pretesto per 
aventura di rischio di detto male et che cosi non sia, 
non venghino a patir un danno cosi notabile. Il che 
siamo certi, che sarebbe totalmente contra la retta 
mente et volontà loro rettissime et amorevolissime- 
con ciascuno et tra gl’ altri con cittadini nostri et 
figliuoli della nostra Republica, et si come facciamo 
questo Officio et questa raccommandatione con tutta 
questa pronta volontà di compiacere alle Signorie- 
Vostre Illustrissime in cosa di maggior rilievo, cosi ci 
riputeremo a singularissima cortèsia, che questi nostri 
cittadini cognosessino, che questa nostra intercessione 
gl’apporti quel buon frutto, che ce ne promettono et 
che noi in simili et in cose maggiori aspettiamo dall’ 
Illustrissime Signorie Vostre, alle quali preghiamo quella, 
maggior prosperità, che più desiderano. Di Genova Jf 
24 di Febraio 1580.

Di V. S. Ill-me

Amorevolissimi per servirle.

(Minuta delle lettere al Doge di Venezia 1556—1588)..
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9 Decembre 1581.
АШ Ulmi Sri Rettore e Consiglieri della Repca 

di Ragusa.

Ci è stato fatto intendere da molti gentilhomini 
mostri partecipi nelle lane caricate nel principio della 
passata peste sopra la nave di Gio. di Piero, che ha- 
vendo essi conforme all* accordo preso con Vostre 
Signorie Illustrisene, quando da quelle ottenero licenza 
di purgare esse lane nell’isola vicina a cotesta citta 
sessanta miglia, operato, che in Venetia fusse dalli 
doi elletti uno per parte delle prefate Signorie Vostre 
Illme, l’altro per parte loro, dichierato il prezzo di 
dette lane, a fine che ellegendo di ritenerle per lor’uso 
potessero farlo, altrimente gliele facessero relassare, 
et ottenuta et intimata essa d e c h i a r a t i o n e ,  non 
di meno sino adhora non hanno in questo particolare 
havuta risolutone alcuna, dal che risulta a essi inte­
ressati rilevato danno. Onde ci hanno richiesto, che 
vogliamo scriverne alle Signorie Vostre Illustrissime, 
essendoci parsa la lor’domanda honesta, havemo ri- 

• putato esser parte nostra di pregarle, come faciamo, 
che siano servite di dar quanto prima espeditione al 
sudetto negotio, rissolvendolo ó in Puna, ó in l’altra 
maniera conforme alla fede publica, che l’hanno 
dato, perchè oltra al far cosa giusta, comme è lor’ 
solito, noi gliene resteremo con molto obligo e desiderio 
di riservirle in cosa maggiore. Nostro Sor Iddio le 
conservi. Di Genova il di IX di Decembre MDLXXXI.

Di Vostre Signorie Illustrissime
Amorevolissimi per servirle.

»(Minuta delle lettere della Republica di Genova alla Rep. di Ragusa)

2

Digitized by v ^ o o Q l e



0

3.

18 Marzo 1622.

Al Sermo Prencipe, Sre nostro Ossermo, 11 Sor Doge1 
della Boa di Genova etc.

Serenissimo Prencipe, Signore Nostro Osservan- 
disimo.

Siamo certissimi, che quando al Spettabil Offitia 
della Misericordia di Vostra Serenità fusse stato nota 
il pregiuditio, che ne poteva nascere, come in effeta 
vi nasceva all’ Offitio della nostra Thesoreria dalla 
commissione ultimamente data da quello al Revmo 
Monsignore Arcivescovo nostro e provision del denara 
perciò fattale per l’esecutione di certa ordinatione te^ 
stamentaria di quondam Marino Picutti d’izola di 
Mezzo osia Gio. Garzia nostro suddito, per la inolta 
bontà e prudenza del detto Spettabil Offitio, detta 
Commissione sarebbe stata fatta da quello al detta 
Offitio della nostra Thesoreria, comme già segui del 
1608 e come con una nostra a parte ne lo habiamo pre^ 
gato, che nell’avvenire continui, con tutto ciò per 
haver occasione di essere tanto maggiormente obli-, 
gati a Vostra Serenità la preghiamo con ogni debita 
modo a restar servita d’interporvi il mezzo e l’auto­
rità sua, affine che’l detto spettabile offitio, tanto più 
volontieri si compiaccia di servirsi nel particulare su- 
detto del detto offitio della nostra Thesoreria perciò 
instituito dalli nostri maggiori, al quale altrimente si 
causarebbe non poco pregiuditio, cosa che sappiama 
essere alienissima dalla innata benignità di Vostra 
Serenità, alla quale perfine bacciamo le mani con 
offerircele prontissimi in tutte le occasioni di suo ser­

Digitized by A j O o q  L e



7

vigio, che preghiamo dal Signore lunga e felice vita. 
Di Ragusa, il di 18 di Marzo 1622.

Di Vostra Serenità
Divotisimi

Il Rettore et i Consiglieri.

t  1622 a 6 Maggio, 
letta al Ser-mo Senato.
S’intenda de Ministri deH’Ufficio di 
Misericordia quelo che. . . .  

a 19 Maggio.
letta al Ser-mo Senato di novo e letta le informationi 
dell' Ufficio di Misericordia, se le responda per parole 
generali remettendoli a d° Ufficio per . . . .

(Lettere Princtpi, Ra usa 16 2 2 — 1681).

4.

16 Agosto 1672.

A lli Serenissimi Signori Duce e Governatori della 
Republica di Genova, Signori Collendissimi.

Serenissimi Signori, Signori Collendissimi.
Trà le perdite, che non ordinarie ha fatte questa 

Republica nel caso funestissimo del terremòto, gra­
vissima si stima da noi. quella, che s’è fatta d’alcune 
insigni reliqie. Una di queste, che è la reliquia del 
glorioso Santo Biagio nostro Protettore involataci 
dall’empia perfìdia d’uno de nostri vassalli e sacrile­
gamente venduta, è capitata in cotesto Serenissimo 
Dominio, e dopo varii accidenti per commandamento 
di Vostre Serenità levata dalla casa, ove si tenea 
occultata, e stata riposta nella loro Reai Capella. 
Essendo noi piu che certi del benignissimo affetto di
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Vostre Serenità palesato in tutti i tempi verso questa 
Republica siamo con la presente a supplicarle con 
ogni più riverente affetuosa maniera, che per la loro 
infinita Immanità restino servite consolare questa 
Republica col rilassarci questa reliquia, la recupera­
tione della quale ci preme tanto in risguardo della 
nostra singolarissima divotione verso il Santo, dalla 
cui continua miracolosa Protettione noi riconosciamo 
la conservatione di questo Dominio e della liberta, 
che noi godiamo. La loro somma benignità e la nostra 
humilissima osservanza verso co testa Serenissima 
Republica c’assicurano di questo giustissimo compia­
cimento, a cui devenirà la non men pia, che Reale 
generosità di Vostre Serenità, e c’ affidano d’una gratia, 
la quale si come colmarà in eccesso l’altre nostre 
infinite obligazioni dovute alla magnanima munificenza 
di cotesta Serenessima Republica, cosi che constituirà 
in grado di vantare di continuo questo novo obligo, 
che n ’haveremo a Vostre Serenità alle quali baciando 
affettuosissimamente le mani auguriamo il colmo d’ogni 
più desiderata felicità.

Ragusa li 16 Agosto 1672.
Di Vostre Serenità

Divotissimi
Il Rettore e li Consiglieri della Republica di Ragusa.

f  1672. 23 Settembre 
letta al Sereni'ssimo Senato.

(Tbid).
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10 Gennaro 1675.
5.

y

АШ Serenissimi Signori Duce e Governatori della 
Republica di Genova, Sigri Colmi.

Sicome le Serenità Vostre nelle perdite causateci 
del spaventevole terremoto da bel principio con sin­
goiar prontezza d’animo concorsero al sollievo di 
questa Republica, così hora con eccesso di pari hu- 
manità hanno voluto consolarci col rimettere a nostra 
dispositione la Reliquia del glorioso Santo Biagio 
nostro Protettore, per godere intieramente del favore, 
con cui si sono compiaciute le Serenità Vostre con­
tribuire alle nostre sodisfationi, frà breve s’inviarà da 
noi costà un Sacerdote eh’ haurà cura di trasportarla 
a Ragusa. Di questa cosi cortese dimostrazione dell* 
affetto loro noi perpetuamente conservaremo reverente 
memoria; già che in altra miglior maniera per hora 
non potiamo palesarle la dovuta gratitudine. Il Signor 
Iddio conceda alle Serenità Vostre quelle felicità, che 
col più intimo del cuore noi glie n’auguriamo, assicu­
randoci che all’hora saranno incapaci d’ogni accres­
cimento, quando saranno pari ai nostri desiderii. E qui 
affettuosissimamente lè bacciamo le mani. Ragusa li 
10 Gennaro 1675.

Divotissimi
Il Rectore e li Consiglieri della Repca di Ragusa.

1675 a di 14 Fekrajo 
letta al Ser-mo Colegio.

(Ibid.)
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30 Gennaro 1675.

A l  Sermo Sigre, Duce della Republica di Genova.

Riverirà in nome nostro le Serenità Vostre Don 
Andrea Resti, a cui da noi è stata data Fincumbenzà 
di ricevere la sacra reliquia per trasportarla a Ra­
gusa. Supplichiamo reverentemente alle Serenità Vostro 
d’udirlo volentieri con la loro solita innata Imma­
nità, di farli consegnare con lor commodo la detta 
Reliquia. Egli Pattestarà la nostra infinita osservanza 
e l’immortali obligationi, che glie ne professiamo per 
tante grafie e favori ricevuti da loro Reai munifi­
cenza. E senza più augurandoli il colmo d’ogni più 
desiderabile felicità affettuosissimamente le bacciamo* 
le mani. Ragusa, 30 Gennaro 1675.

Di V. V. SS-ta etc.
i 675. 5 Aprile.

Letta al Ser-mo Senato, il quale ha deliberato, 
che si consigni al detto Prete la detta reliquia, 
e commessane l’execuzione agli Ex-mi di Palazzo (?) 
con farne ricevere atto attéstato. 

a detto.
Si risponda alla detta lettera con altra 
in termini generali di complimento.

(Ibid.)

7.

10 Febraro 1678.
Alla Serma Repca di Genova.

L’antichissima nostra osservanza verso la loro 
Serma Repca e 1’ affetuosa corrispondenza delle Sertà 
V. V. con non ordinaria propensione all’ interessi di

6.
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questa Repca, richiedono, che da noi se li dia parte 
del gravissimo pericolo, che ci sovrasta ben vicino« 
d’una total rovina di questo Dominio, e della perdita 
della nostra libertà: assicurandoci, che la pia loro 
Regale magnanimità, computendo vivamente il nostro­
imminente infortunio, non ci lassarà in abandono, e 
che concorrendo prontamente al nostro sollievo, mo- 
strarà, quanto li prema la conservatione di questo 
stato, e per sicurezza della vicina Italia, e per interesse 
della Religione.

Il Gran Vesiero, che è capitai nemico de Pren- 
cipi Christiani, pretende con vanissimo pretesto da noi 
una essorbitantissima somma di contanti, il sborso 
della quale si rende impossibile alla nostra tenuità: 
e si protesta, che non sborsandosi prontamente 
questo denaro al Passa di Bossina, che a questo* 
effetto haverebbe inviato, li darebbe ordine risoluto, 
che subito metta a ferro e foco questo stato, e che 
in appresso gli mandarebbe l’essercito per soggiogare 
la città. Questa à la certezza, ch’hora habbiamo della 
minacciata rovina, dubitando ragionevolmente, che 
come huomo fiero non voglia metter quanto prima 
in essecutione le sue minaccie. E inevitabile da canto­
nostro questo imminente esterminio attesa la debolezza 
delle nostre forze e formidabili quelle del nemico, se 
la pietà de Prencipi Christiani non si moverà ad assi­
stere con opportuno soccorso al nostro mantenimento; 
nella generosità dei quali noi habbiamo collocato le- 
nostre speranze. Ne la somma bontà delle Serta Y. 
V. permetterà da canto loro, che resti defraudata 
questa nostra confidenza. Il bisogno nostro non ammetta 
dilationi, ricercando, che con questa risolutione si 
prevenghino le mosse del commun nemico : onde sup~
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plichevoli di qualche rilevante sovenimento rincorriamo 
alla somma benignità delle Serta V. V., le quali si come 
con nove gratie cumulavanno gl’altri favori, cosi con 
nove ed eterne obligationi s’augumenterà la nostra gra­
titudine. E qui augurando alle Serta Y. V. ogni mag­
gior colmo delle più desiderabili felicità reverente- 
mente le bacciamo le mani.

Ragusa, li 10 di Febraro 1678.

(Ibid.)

8.

14 Febraro 1681.

l l l i  Sermi Sigri, Sigri nostri colendissimi, li Sigri 
Duce e Governatori della Repca di Genova.

Con benignissime espressioni di cordial affetto le 
Serenità Vostre hanno voluto accompagnare la gran­
dezza dei favori, con li quali la Serenissima Republica 
.s’è compiaciuta di colmare in infinito le nostre obli­
gationi in tempi così calamitosi per noi. In riconos­
cimento di tante gratie siamo con la presente a 
portargliene, come faciamo reverentemente, li dovuti 
ringratiamenti, li quali sebene inferiori al merito delle 
Serenità Vostre, tuttavia potranno testimoniarle la 
nostra divota gratitudine, che congionta con un hu- 
milissimo ossequio perpetuamente li serà da noi pro­
fessata. Già che non potrà mai la nostra Republica 
godere compitamente della sua libertà, se prima non 
riccorre col animo a ramemorare la Regai munifi­
cenza della Serenissima Republica di Genova, dalla 
cui generosità riconoscerà sempre il suo stabilimento
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e la conservatione. Il Signor Iddio sia quello, che a 
proportione dei meriti loro e del desiderio nostra 
colmi le Serenità Vostre delle maggiori e più desi­
derabili felicità, le quali augurandoli col più intima 
de cuore reverentem en te le baciamo le mani. Ragusa 
li 14 Febraro 1681.

Del 1681 26 Marzo letta al Ser-mo Senato.

(Ibid.)

B) MONUMENTA POLONICA.
1.

20 Martii 1474.

Sacrae Regiae Majestati Poloniae etc.

Serenissime ac Potentissime Rex. Mittimus ad 
conspectum Majestatis Vestrae spectabilem ac nobilem 
civem nostrum carissimum Julianum Gentilem olim 
Falamanicam, cui nonnulla commisimus ei nostro no­
mine referenda in causa Johanis Artimir, civis Cra- 
coviae, pro quo Vestra Majestas superioribus diebus 
litteras ad nos dedit. Illam Majestatem Vestram ora­
mus, ut dignetur et velit verbis suis ceu nostris 
fidem plenariam adhibere, parati in omne decus et 
amplitudinem suam. Januae, die XX Martii 1474.

Guido et Consilium.

(Liber litterarum III, 1 47 4— 14 78.)
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Datae, ut supra.
2.

Gloriosissimo et Invictissim o Principi et Domino, 
Domino Friderico, Dei gratia Imperatori Roma­

norum Augusto etc. nobis colendissim o.
Ut supra, mutatis mutandis.

(Ibid.)

3.

Datae, ut supra.
M agnificis et prostantibus viris, amicis nostris 

carrissimis, dominis consulibus civitatis 
Cracoviae.

Ut supra, mutatis mutandis.

(Ibid.)

G) M O M EN TA  Т Ш Ш .
1.

13 Marti 1454.

Potentissimo et Excellentissimo Principi, domino 
Machometo, Tureorum Regi etc.

Dum cogitamus, Potentissime et Excellentissime 
Princeps, non solum veram et solidam pacem, sed 
etiam maximam benivolentiam, qua Illustrissimus 
quondam dominus pater vester nos et omnes nostros 
omni tempore complexus est, dignum nobis visum 
est legationem ad Sublimitatem Vestram mittere, quae
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et congratuletur ei et de nobis ac rebu» nostris ser­
monem faciat. Venient igitur ad conspectum vestrum 
Nobiles et Egregii viri, cives nostri carissimi, Lu­
canus Spinula et Balthasar Marrufus legati nostri, 
quos super iis, quae relaturi sunt, diffuse instruxmus. 
Precamur autem Vestram Excellentiam, ut eos be­
nigne audire et sermonibus eorum indubiam ac cer­
tam fidem adhiberi dignetur, tamquam nobis, qui 
sumus semper in omnem dignitatem vestram ex animo 
parati. Data XIII Martii (1454f.

Petrus Dux et Consilium.
(Litterae I, 1454 — 1 4 55.)

2.

19 Octobris 1571.

Illustrissim is Dom inis, Duci et Gubernatoribus 
Excelsae Reipublicae Januensis, amicis nostris 

charissimis.

Aloysius Mocenigo Dei gratia Dux Venetiarum 
etc. Illustrissimis Dominis, Duci et Gubernatoribus 
Excelsae Reipublicae Januensis, amicis nostris cha­
rissimis.

Siamo svisati dal Capitaneo nostro General da 
mar, come alii VII del mese presente le armate della 
Santa lega haveano combatuto l’armata turchesca, 
la quale era di trecento vele, et l’haveano rotta, et 
discipata in modo, che non si erano salvati se non 
pochissimi vasselli, essendo stati tagliati a pezzi il 
Bassà et quasi tutti li principali di essa, il chè seguì 
tra Curzulari et Caopapà, luoghi vicini alla Morea. 
Di questo successo ne habbiamo voluto dar aviso alle
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Illustrissime Signorie Vostre, le quali havendo noi 
sempre conosciute amantissime del nome christiano 
et affettionatissime alla Republica nostra, siammo 
certi, che ne siano per ricevere quella satisfattane, 
che si conviene. Onde se ne rallegramo con loro de 
così segnalato dono, datoci da Dio, nostro Signore, 
opportunamente in tempi così travagliosi, col quale 
si deve sperare, che ci sia per aprire la strada a 
progressi maggiori.

Datae in nostro Ducali Palatio die XIX Octobris 
Indictione XV. MDLXXI.

Franceschi Secretarius.
(Lettere Principi. Venezia 1 4G5— 1 588.)
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A P P E N D I!
1.

Capella di S. Biaggio, già Capella nazionale
Bagusea.

Contigua all* altare del Crocifisso.
Fondata nel 1581 e più volte ristorata dai mer­

canti Ragusei, assegnandole in dote il tributo di 
quattro lire di loro moneta, imposto ad ogni nave 
mercantile ragusea, la quale approdasse in Genova. 
La festa poi del Santo tutelare, sinché durò quella 
piccola Republica, si celebrava con grandissima pompa 
e collo sparo di tutte le artiglierie a bordo dei legni 
nazionali ancorati nel nostro porto.

Iscrizione sull’ architrave :

D. O. M.
Gloriose Virgini Marie Misericordiarum 

ac Divo Martiri Biasio Sacrum.

Altra iscrizione sulla tavola di marmo colle lettere 
d’oro, alla man sinistra:

D. 0. M.
Inclyta Raguseorum Gens, quam olim Alexander ille Magnus tot 
terra, marique privilegiis donavit, titulisque prodaris fidei et forti

S

Digitized by v ^ o o Q l e



18

tudinis insignivit, nunc maritimis itineribus illustris, sed Christiana 
pietate clarior sacellum hoc Deiparae ac divo Blasio tutelari dicavit et 
auxit, publica fide pollicita se pro qualibet ejus navi Genue appel 
lente quatuor ejus monetae libras patribus hujus Conventus San 
ctae Mariae de Castello collaturam, omni munerum jure legataeque 
cerae se abdicans, ea tamen lege, ut partes hi Raguseos singulos, qui 
pie obierint Genuae propriis omnino sumptibus hument, funus ho 
norifice exequentes, Sacro eadem die ad aram privilegiis Insignitam 
solemni pompa peracto, aliisque missis ad sublevandas eas animas 
adiunctis ; ceterum singulis hebdomadibus in ejus altari pro defun 
otis semel, bis pro navigantibus ejusdem gentis celebrent, quotannis 
■vero in festivis Assumptae B. Mariae seu octava, ss. Blasii, Hiero 
nymi, Nicolai diebus missam ibi decantent; cui rei annuente generali 
magistro Ord. Pred. Sixto Fabri Lucen. patres omnes assensere eis 
dem Raguseis arculam oblationem hoc loco concedentes, quae de 
putatorum arbitrio reservata, ei quoque Nationi commodo. Quae 
publico instrumento Jo. Augusti Daomasii notarii rata sunt omnia 
sub anno MDLXXXI die Septemb. Denique Ragusei beneficio 
rum memores eorum protectori ac patrono Ulmo D. Jo Augustino 
Justiniano ejusque uxori, non autem posteris ullis, sepulchri locum 
hoc eodem in Sacello impartiuntur anno salutis lGOO m. dee. d. XII.

(Illustrazione storica, artistica ed epigrafica dell’ 
antichissima chiesa di S. Maria di Castello in Genova 
del p. Raimondo Amedeo Vigna dell’ Ord. dei Pred. 
etc. Genova 1864, pp. 191 —193).

2~

Dans Г Archive de St. George à Gènes se trouve 
un document très important pour Г histoire des Bul­
gares: c’ est le traité conclu en 1387 entre le po­
destà de Péra, Jean de Messano, et les Ambassadeurs 
Génois, Gentile de Grimaldi et Gianone del Bosco, 
d ’ une part, et les Ambassadeurs d’ I v a n c h u s, f i ls
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de Do b o r d i z e ,  p r i n c e  B u l g a r e ,  d’autre part. 
Ce document a été publié par M. Silvestre de Sacy 
(Pièces diplomatiques tirées des Archives de la Rép. 
de Gènes: Notices et extraits des manuscrits de la  
Bibl. du Roi XI, 65—71. Cnf. Rapp. de S. de Sacy: 
Mémoires de Г Institut, Classe d’ histoire, 1805).

C’ est à la publication de Mr S. de Sacy, que 
nous renvoyons nos lecteurs.

1*
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MONUMENTA E TABULARIO

1 Ш Ш 0
DEPROMPTA.
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1.
1894.

Ambaeiate faciende per Paulum de Armaninis Regi 
Ungane parte Magnifici domini Francisci et littore 

per ipsum super his scripte 1394.

Bude die 24 Novembris 1394.
Dominationi Vestre significo me Budam aplicuisse 

die undecimo mensis Novembris nullam moram alicubi 
atrahendo et non reperii Regem ibi, ymmo reperii 
ipsum a principio mensis Madii preteriti citra a Budam 
vacasse continue, nunc huc nunc illuc equitando, moram 
firmam necubi faciendo et demum in adventu meo reperii 
ipsum direxisse suos gressus versus B o s s e n a m ,  
quoniam R ex i l l e  m o r t u u s  e t  b a r o n e s  R e g n i  
q u e r e b a n t  a q u i r e r e  R e g n u m  i l lud,  quod ma­
ximum fecit detrimentum Regi, dum Rex Bossene 
tempore vite sue erat cum infidelibus aligatus ; sed 
nunc ipso mortuo dicitur, quod illi de Bossena ape- 
tunt Regem istum in suum Regem et dominum, et 
demum usque ad confines vel juxta equitavit. Quaro 
sentiens ipsum ultra Sur mi am esse transgressum 
deliberavi ad ipsum me omnino transféré, et sic iter 
meum incepi, quo incepto audivi in intinere Regem 
retrocessisse ad quandam villam nomine Noginbaz,. 
ad quam et ego accedere conabar etc.
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27 Novembres 1394.

Dominationi Vestre significo me Budam aplicuisse 
die 11 mensis Novembris et reperii Regem jam diu 
vacasse a Buda a prima die mensis Madii preteriti 
citra et hoc propter i n f e s t a t i o n e m  T u r e o r u m ,  
qui territoria sua invadunt ut plurimum cotidie et 
inveni ipsum esse in terra Silvana, cum Budam aplicui, 
inde tunc atamen recessurus et se translaturus in r e g ­
num Bossene ,  quo accedebat invitus; sed ipsum, 
qui suus dominus dici non potest, sequi oportet volun­
tates suorum principum et baronum, tamquam homo 
non habens statum suum aliquatenus firmum propter 
varias opiniones et invidias magnas regnantes inter 
ipsos, cum male contantentur maxime barones Ungarie 
ipsum in suum Regem habere, et ipse eis cotidie 
conpiacere conatur in omnibus, quibus potest. Sunt 
atamen quidam, qui de magna munera, et merita eis 
impensa ac dominia magna sibi concessa, de ejus 
dominio contantantur, sed major pars apeterent po- 
cius filium quondam Regis Karoli, Et breviter dum se 
transtulisset ad quandam terram nomine N o g i n b a z, 
que est versus partes Bossene ,  cum intentione 
omnino in Bossenam transeundi eo quia rex ille mor­
tuus et Bossenani querebant, ut dicitur, regem istum 
in suum regem et dominum. Et etiam Ungari pre- 
tendunt Regnum illud spectare ad jurisdictionem regni 
Ungarie, deliberarunt omnino transire, Ex quo sen­
tiens ego ipsum esse distantem a Buda per ducentum 
miliaria vel circha, deliberavi me illuc omnino trans­
ferre etc.
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22 Maron 1462. Veneoiis.

Caesar de Florentia miles Lodovioo de Gonzaga.

. . .  Et piu avixo la Signoria Vostra, chôme qui 
e lettere d’Ongaria, che manda el re, chôme i Va- 
l a c h i  a nno  r o t t o  la g e n t e  del  T u r c h o  et 
chôme sono stati morti di quegli del Turcho circa 
50.000, dei quali se trova 20.400 con la testa tagli­
ata, i quali furono prexi dapoi rotto el campo etc.

2.

3.
1461 — 1462.

Antonius Guidobonus Dno Lodovioo de Gonzaga 
Marchioni Mantuae. Ex Veneoiis 26 Martil 1461.

. . . Ogni di piu suspichano qua de le cosse del 
Tu r c h o .  Hano qualche noticia, chel menacia de 
vignire per la S e r v i a  et per lo territorio del Due ha 
S t e f f a n o  de B o s s i n a  ad D u r a z o  cum animo de 
la de andare ad Roma. Et per questo hano ancora 
provisto de armare V galee piu et doe nave, che 
aerano galee 25 et nave doe. Siche pur assay du­
bitano de questo Turcho etc.

2 Julii 1462.

De novo del T u r c h o  se ha,  che cum grande 
zente vene verso B e l g r a d o .  El Va i a c h o  non ha 
potuto resistere, ha abandonato tuta la pianura et e 
reducto a le montagne. U n g a r i  stano molto pavo-
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roxi. Se dio non li mete la mane sua, se stima el 
Turcho obtignira limprexa de Belgrado et successive 
de Hungaria. . .

4.

19 Julii 1463.

Illustri ao excelse domine, domine sue singularis­
sime, d. domine Rengarde de Gonzaga, Marohio-

nisse eto.

Illustris ac Excelsa domina, domina singularis­
sima etc. Per altre mie significay la Illustre Signoria 
Vostra, corno lo I m p e r a t o r e  T u r c h o  h a v e a  
p r e x o  la m a g i o r  p a r t e  de lo R e a m e  de Bos ­
s i n a  etc. E per dare notitia ala prefata Illustre S. 
V. de li successi di quello, adviso quella, che ditto 
Imperator Turcho se levato dy Bossina, et e a n d a t o  
ne la S e r v i a  aduno loco quy propinquo doe gior­
nate, lo quale se chiama S i g h i n i ç a e fermo ly cum 
tutto lo suo exercito, salvo che ha lasciato ne la Bos­
sina circa vinte milia persone ala guardia de quelle 
terre ha tolto, che per intelligentja de la S. V. sonno 
circa cento dexesette terre murate. Dinottando a 
quella, che non ha prexa niuna per força, la ma­
gior parte se accordavano per lo grande spavento 
e tremore de uno tanto exercito e multitudine de 
quelli che ne ha prexo per via de tractato. Advi- 
sando la S. V. che tutti quelli che a sua instan- 
cia hanno fatto tradimento alcuno, lui li ha fatti mo­
rire. E quelli Signori se sonno accordati lui se li fa 
menare drieto incadenati e trattalj molto sinistra­
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mente, e se presume li fara morire e faraglie quel­
lo meritano, perche se havesseno fatto diffesa, non ha- 
veria prexo tanto paese quanto ha prexo. E questo 
e la verita, per nuy spioni havea mandato la sul 
campo circa quindex giornj e circa duj di se . . no 
qui. E questo ha fatto perche intende li Un g a ­
r i  f a r e  p r o v i s i o n e  et similiter la Illustrissima 
S i g n o r i a  de Vinesia.  E quello loco e molto 
comodo al suo proposito per andare a S m e d r e o  
e in la Mo r e a  e per vinire in queste parte de 
A l b a n i a .  Avegnia che per ancora non habbia 
fatto mancamento a le terre de la Illma Signoria e 
per questo anno non dubito, e credo se fara tale 
provisione siando qua questo altro anno viveremo 
seguri. Altro non se intende degno de adviso se 
non che continuo mi racomando a la prefata Illustre 
Signoria Vostra quale prego se degni racommandarme 
alo Illustre misser Ugolotto. Spero haverve trovato una 
putina e non faro di questa corno del altra. Date 
Scutari die 19 Julii 1463.

111. D. V. primus servitor Melchior de Imola, 
armorum et in partibus Albanie gubernator gene­
ralis etc.

5.
28 Decembris 1463.

Andreas de Mirano, ex Veneciis, March. Mantuae.

. . . Dela A m o r e a  se ha, che T u r c h i  sono 
dentro grossi et che hanno ruynato et guasto Ar gos ,  
piu volte sono presentati a Napol i  de R o m a n i a  et
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continue per li nostri sono stati mal menati et feriti 
et morti assay de loro, et vedendo non poder avan­
zar cum quelli de Napoli, sono andati verso Modon  
et Cor on ,  scorsezando el paese ét ruynando quelle 
terezolle pono prendere. Le gente nostre sono divise 
fra Napoli de Romania, Modon et Coron. In Napoli 
sono remasti quelli fonno del Cap° Bertoldo, che in 
tutto sono circa claneti 44, cavalli circa 120. El 
Sigr Guido Bruzon cum circa claneti 30, cavalli circa 
90, Lazaro da Pontolio cum li soi fanti circa 200, 
cavali 10, li fanti di Guido Bruzon circa 100, Lion 
de Isagabria cum li soi fanti circa 270, Pelostero 
cum fanti 250 et schiopetieri 52 di Zuan de Ort iga. . .  
Sono in tutto 1100. . .

6.
10 Genaro 1464.

Z. da Mostis in la Badia a di 10 Zenaro 1464 Lodo- 
vighe de Gonzagha.

Prima averete saputo, corno la Signoria ave neli 
prenzipii bona parte de la M o r e a  e come per la 
morte de Bertoldo la fo presa per la forza de T u r c h i  
15.000 a cavallo, che intro dentro la Morea ronpando 
le murale fate al paso dele sex millia, dapoi saverete 
che per zerte freze brusade, che fu mandade dal 
Turcho a quel Chapetanio le insito de la Morea e 
abrusato molti lochi lasando in forteza le tere pren- 
zipalle, avisandovi, Signore, che el ne sono stati morti 
assai de loro, perche i desregolono contrado a canpo 
a le tere de la Signoria e i nostri, che erano assai
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dentro i hiogi, sono usito fora e anoli maltratati, perche 
el se tiene, che el ne sia rimasi morti plui de Turchi 
3000 e ch’a si se acen da tute le lettere dei rectori 
dei luogi. Or questo non e quelo che volio dire, la 
Morea se retora tosto, andandone zente d’arme Tali- 
ane con 1° Chapetanio de presio Sr., la Signoria de 
Venecia appresso in Pregadi de tuor a suo soldo 1° 
Chapetanio de gran presio, al quale e presso de farlo 
Cap. Zeneralle de Paste e cavalli mille el meti sotto 
de lui in cassa sua, e acomeso a misser Aloise Fos- 
carini, che con el papa sia a pratichare de averne 
uno deli 3 d’Italia.. .

7.

D. 10 Maii 1467.

Revmo in Christo patri et domino, d° Barbarico, 
Episcopo Veronensi, d° suo singmo. Veronae.

Reverendissime pater et domine, de mi singula­
rissime. Hoggi per littere de del passato dal rector 
nostro de Alexio se sente S c a n d a r b e g o  con 1500 
persone aver preso el fradello de Balabano capitano 
del Turcho cum tuti i careagi erano contra C r o j i a  
e menato in Alexio, Balabano veramente dubitando 
che venisse a socorer Crojia delibero darli la batagia, 
et cusi feze quelli dintro se portorono viriliter et fe­
rino dicto Balabano capitano del Turcho de primo 
schiopeto et de primo veretone e portato aizza­
mento mori subito zonse Scandarbego a feze le­
vare i Turchi da campo, socorse Crogia e fornila de 
vituarie e rupe li inimici cum molta tagiata d^ Turchi,
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e tutavia seguitava la victoria, questa nova e molto 
relevata e bona et dal signor dio processa, ne per 
questa cossa potean essere la piu utile a le cose 
de cripstiani, perche e da sperare tutti quelli avean 
a S c a n d a r b e g o  rebellato per la mala compagnia 
li ha fato el Turcho, verano a suo obedienza, spero 
ogni di se sentira cose migliore per gracia et miseri­
cordia de dio, che non abandona cui spera in la sua 
bontà.

Se alcuno andera verso Mantova, non sia grave 
ala Rma Sra Va mandare a quello 111. Sr. che so de 
simile nova, per esser cripstianissimo ne riceverà gran­
dissimo piacere, a la cui Exca. non sia grave vostra 
signoria farmi racomandato come fedel suo servidore. 
Venetiis die 10 maii 1467. raptissime.

Revme D. Vestre

Serv. Zacharias Barbarus 
qm. dominiFrancisci procurator

etc.

8.
1 Martii 1468.

Joannes Franciscus de Maffeis, Comes Ragusii, 
Illm ae et Exmae d. Marchionissae Mantuae.

Illustrissima et Excma domina mea Singularis­
sima, prelibata raccomandatione etc. Essendo io arri­
vato a Ragusi gracia de idio sano, i partitense de 
Roma, come pèr una mia significai alla 111. S. V. data
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a Bartolomeo Bonato in Sancto Zermano del Reame, 
adviso la S. V. de alcune istorie de Levante, accadute 
poi sono qui. Credo, che V. S. s pia, come q u e s t a  
c i t a t e  e t r i b u t a r i a  d e l T u r c o  d e m i l l e  e c in­
q u e c e n t o  d u c a t i  ogni anno, et essendogli andato 
gli ambassatori a portargli detto tributo e censo, el 
prefato Turcho non le ha vogliuto acceptare, e questo 
fu, perche questa signoria di Ragusa ha una citate, 
che si chiama S t a g n o ,  e ivi se fa grande quantitate 
de sale e spaciasi in Turchia, che in altro locho non 
se può spaciare, e hanno intrata de questa sale cercha 
ducati venticinque milia, e detto Turcho conoscendo 
questo, che egli e uno homo molto astuto e malici- 
080, mando a dire a detta S. de Ragusa che v o l e v a  
c i n q u e m i l i a  d u c a t i  e non m a n d a n d o g l i  in­
c o n t i n e n t e  m a n d a r i a  u n o  capi t an i o ,  che se 
d i manda  Es s e b e g  in Bosna cum t u t o  el suo 
exer c i t o  e pi gl i a r i a  e b r u s a r i a  in sino apresso 
le mu r a  de Ragusa .  Che sapia la S. V. che Ra­
gusa non potrea havere che glie inexpugnabile et me­
glio fornita, o vero cossi bene come citate che sia in 
Italia, le piu sutila mura che gli sono, sono grossi 
bracia otto e glie in molti luoghi de vinte e trenta 
bracia, altri come una torre, sempre può havere 
soccorso per mare da Italia, e molti navigli hanno detta 
Signoria in mare e galee. Di che feceno consiglio et 
hano mandato ambasatori al detto Turcho cum du­
cati cinquemilia e détti ambasatori che reportono in die­
tro el censo dicono che essendo uno Usson Cassan  
a presso al fiume de Eufratre, signore che potevaandare 
in campo cum quindece milia cavalli, inimico del Turcho, 
luoghi e paesi fortissimi ha detto signore, et e in 
mezo del Turcho e de uno altro signore, che se de­
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mandava Zac hanz an ,  vene detto Zachanzan cum tre­
cento milia persone homini de battaglia e fanciulli e 
donne, che in detti luoghi e paesi se mena le sue 
donne in campo, venne su le terre del predetto Usson 
Cassan e stetegli cercha tre mesi, per modo devastoe 
tuto el suo paese, e detto Signr Usson Cassan come 
desperato andoe al campo de Zachanzan, el quale erasi 
infermato e stase per morire, asaltoe el suo campo, 
andoe al pavaglione del prefacto signore e pigliolo 
e taglioli el capo, fece el simile a suo figliolo, a la 
moglie, e dette in detto campo per medo gli missono 
in fuga, tagliono molti a pezzi e la mazore parte e 
mandoe la testa del detto Signore a donare al Sol­
cano, la testa del suo figliuolo a donare al figliolo 
del Turcho, e mandolo a dire chel simele faria del 
Turcho, vedendo se victurioso detto signore andoe 
al paese de quello signore suo inimico, era morto, 
e ha tagliato tutto e halli messo tuti in libertate e
n o ..........  chel detto paese el conoscila per Signore
el Turcho ne de mala voglia. Attre nove non sen­
tendo altro advisero la S. V. El Rmo Archiepiscopo
M........... se prega la S. V. le raccommandi al Illtre
S. V.......... e raccomandasi a la S. V. Me raccomando
sempre alla S. V. come vostro fidele servo che sono,
se bisogna.......... coesa alla S. V. commanda quella
che ubidiroe.

Ragusii die primo Marcii 1468.
Servus minimus

Joannes Franciscus de Maffeis cornes etc* 
cum racomandatione.

PS. S c a n d a r i b e c h  e stato morto in bataglia 
cum una freza. El Turcho è venuto insino a S c u t a r i
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de Signoria de Venecia e fece grande preda de robba 
et homini e donne et fanciulli, ha fatto uno grande 
danno.

9.
20 Aprilis 1468.

Illustrissim e et Exellentissime domine meae sin« 
gularissimae, dominae Bar . . . .  Marchionissae 

Mantuae etc.

Illustrissima et Excel, domina, domina mea sin­
gularissima, prelibata racomandatione etc. Quattro 
littere ho scripto ala S. V. a questo Martio passato, 
scrisse a quella de le istorie e novelle de L e v a n t e ,  
al presente accadendone alcune altre, ne adviso quella. 
E stato dal T u r c h o gli legati de Veneciani, e detto 
Turcho gli ho fatto cose non fece mai volere audire la am- 
basata in persona, che prima faceva, che uno se dimanda 
el Bassa de Normandia, solea audire, poi referire al pre- 
facto Turcho, e prima gli feceno detti legati uno richo 
presente, e quando el Turcho ebbe inteso detta ara- 
basata, che la Signoria volea concludere la pace, el 
Turcho gli disse in conclusione, chel voleva far pace 
volontieri cum questo, chel voleva tutta la Al ba n i a  
e la More a, che tiene detta Signoria. Detti legati 
respondeteno non haverano tale comisione, montone 
a cavallo insalutata hospite, cum discordia. Dicono, 
chel Turcho disse, che la Signoria el beffava e in 
conclusione la pace non e facta, ne se fara. El dettò 
Turcho al presente fa zente asai, non se sa, ove vo­
glia ire, ha mutato proposito de andare a T r a b e -

3
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s o n d a ,  ove U s o n  C a s s a n  glie a campo, glia 
mandato uno suo figliolo. Di novo e venuto una galea, 
che dice essere stato rotto dal prefacto Usson Cas­
san e da uno altro Signorotto, quale era acompan- 
gnato cum lui, e dicono, che una isola se dimanda 
Çento in lo Archipelago e pericolata quasi tutta una 
citate de chrietiani greci dal terramotto e quasi tutto 
quello popolo morto, dura cosa a credere, che gli 
venti non possono expirare in le isole. Di novo e ve­
nuto uno famiglio da Coraza Lombardo, che era de 
messer Geronimo de Novello, dice, chel prefacto 
messer Geronimo se ritrova cercha 45 cavalli e cer- 
cha fanti 70 e che la Signoria hanno preso noviter 
due terre in detta Morea, e Messer Geronimo atendi 
a cumulare, comprare veste, argenti. El Re Ferdi­
nando ha mandato presente de molte belle cose al 
Turcho, el prefacto Turcho gli fa uno grandissimo 
honore e molte parole, qui se dice, perche casone 
la pace non e facta. De U n g a r i a  sono venuto am- 
basatori, come el Re de Ongaria e stato victorioso 
contro a uno Signore Y a i v o d a  S t e p h a n o d e  
M o l d a v i a  havea rebelato, per modo sono morti 
trenta milia persone, cinque milia del Re de Ongaria 
e vintecinque milia del Sr Stephano. El detto Re gli 
ha vinto e triomphato del suo nemico, e ha mandato 
a domandare certi denari ala Signoria de Yenetia, 
che gli anno promessi, e gli danno parole, el pre­
facto Re gli ha mandato noviter, che se non gli 
mandano detti denari, fara represaia de tuti Venetiani 
sono nel paese suo, altro non accade, se non che 
ala 111. S. V. me racomando come buono e fidele 
servitore. Prego la S. V. e suplico, che la mia matre 
e fratelli gli siano racomandati dinovo. Scrivo al mio
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Abbate de quello ho pratichato com lo R-mo S. Car­
dinale et ho advisato la S. Sua de molte novelle. Ex 
Ragusa 20 Aprilis 1468.

E. V. D. Servus minimus Joannes Fr . . . Ma- 
pheus,

Comes et R.

10.

25 Julii 1470.

magnifico et generoso viro, domino Troilo de Jo­
culis de Feraria, Corniti guardiae ac Castri Veteris 

dignmo, tamquam patri honormo. Ferariae in
Castro.

Magnifice et generose, tamquam pater honorandi- 
dissime. Quisti zorni le morta qui a Venetia la madre 
del Sr B° e io cum grando affano e fatiga ho facto 
sepelirla per honorarre e far cossa grata a luij, post- 
modum non havendo luij de cui fidarsi, ma richiesto 
che de servitio volia andar a Mandesse a recuperar 
quello di sua madre e cum sua procura son andato 
et ho satisfacto molto bene al voler suo. Unde per 
questo non hareti possuto ricevere altre mie. Adesso 
zonto a Venetia ho recevuta vostra lettera risposta 
daltre mie per la quale intendo V. Magnifa havere 
havuto li suoi occhiali e quelli esser avantazadj, molto 
me piace ve habia ben servito, non bisognava reng- 
ratiarmi per si picola cossa essendo io obligado in 
molto mazor, del piacer haveti de le nove, vi scrivo 
ne participo ancora per che amandomi ho piacer de 
scrivervi duobus respectis prima per darvi piacere, se-
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condo perche V. M. non se scordi volermi bene. Dé 
quanto al presente a cor particolarmente vi faro pè? 
questa intender: pochi zorni fa el vene nove come el 
T ù r c h o salutava N e g r o p o n t e  molto caldamente 
cum bombarde e mangani e mortali non cessando 
zorne e nocte de bombardar, in tanto che laveva rui- 
nado una gran parte de le muraye, ma bene e vero 
chel non poteva tanto ruinar quanto vegniva reparanda 
e el pezo era et e de la nocte el trazer de quili 
mortarj, perche dice non esser si forte coperto overo 
volto, chel non sfondrj ita et taliter che le persone 
per esser de nocte e le inposibile poterse guardar 
si che sin hora hanno ricevuto de gran botte et sono 
morti de molti homeni, le che nij pubblico non se 
digi cusi e questo e verità. Una altra nova non bona 
vi notiffìco, le e vera, uno Marano cum circa homeni 
70 andava a Negroponte cum vitualie per lassare li 
homeni e le vittualie in la terra, e advenuto che an­
dando a dretura vede algune galee, le quale erano 
de larmada del Turco e non sapiando dicti del Marano, 
che larmada dal Turco fosse ussita, del canale, crede- 
eno fosseno galee venetiane, e subito levorono sula 
chebe del Marano una bandiera cum San Marcho, e 
Turchi vista quela cum galee 4 andono a combaterlo, 
e preseno quello e tuti quantj li homeni amazarno cru­
delissimam ente, questo e dispiaciuto molto a le brigade. 
Item in questa hora le zonto uno gripo cum littore 
dèi Capitanio, pel quale se sente esser andate galie 
4 a le mura di Negroponte a salvamento per socor- 
rere la terra e vedando questo Tomaso Schiavo chapo 
dè le zente de dentro, per havere intendimento cum 
il Turco dubito per questo secorso non poter far al- 
güna cosa et havendo dato hordine, che ali 6 de
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presente el fesse dar la bataija, che intol sonar de la 
trombeta el faria, che la tera seria sua, ma perche 
dio non vole tanto mal, volse, chil dicesse a uno suo 
compagno : quando sentiraij questa nocte la trombeta 
fa, che sij in ordine subito cum onesto modo, andò 
dicto compagno dal rector, e disseli le medeme pa­
role idest corno Thomaso Schiavo li haveva dicto cussi 
e chel non intendeva tal dicto, el rector como homo 
achorto retene el compagno e mando per el dicto 
Tomaso, el quale subito zonto da esso senza alguno 
martorio ne tormento confesso el tratado, lui in si- 
eme cum altri XII sono stati impichadi ali merli de 
la terra e luij in specialità e sta apichado de sopra 
li altri per li piedi per modo chel se dice non esser 
piu possibile perder dicto loco, che dio el diffenda. 
Larmada nostra se ritrova in bocha del Streto cum 
nave 40, e galie 57 molto ben in ordine e cum dispo­
sitione de non partirse de li senza gran danno de 
larmada del Turco, che lezermente gli pora seguir. El 
se arma adesso 8 altre galie grosse cum grandissima 
alegreza. Ancora per altra via se intende, che ali 5 
del mese fo data una bataglia a Negroponte a la 
qual bataija fo morto de molti Turchi: questa non se 
sa certo, pur vi la scrivo. Dele nove me scriveti qui le 
se sanno za molti zorni, tamen ne ringratio la V. M. 
a la cui humanita mi raccomando. Venetiae dio 
XXV. Julii 1470.

Servitor vester Raphael Guadagnbene 
de Placentia.
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28 Februarii 1471.

Jo. de Strigiis, ex Veneciis, Marchioni Mantuae.

11.

. . . .  Ho pariato cum quello sescalcho de quella 
M a d o n a  de S c a n d e r b e c h ,  che fu a Man­
tua, dice, che quando retorno a Venetia, che troua 
che hera calato la mitta de precio, e cosi ho infor- 
macion da altri, e quando se gi fosse ben conducta, 
se haveria bisognato dar a credenza, che sun tuti 
poveri e non ge son denari . . . el dicto Sescalcho dice 
sua Madona non gene doluto lasar condure grano de 
quella traxa havia da questa Sr per la abondancia 
gara facta de frumenti, che gera de Cicilia e della 
Puia.

12.
Ottobre 1472.

Capitoli di più lettere circa le occorrenze del Turco 
ed altre cose a quello spettanti.

Capitoli di una lettera di Raugia de di IO1 
d’ Octobre 1472.

Duo Capitani Turchi di Boss  in a dichontinovo 
sono a chavallo corseggando infino a Pola et a Pa- 
renza . . . .  Questa volta Isabech usci in campo con 
passati 30.000 persone, tutta gente fiorita et come 
torna l’uno, il quale ancora non e tornato, l’altro sara 
in ordine d’andare, che possa andare in mal punto 
per loro, la gente d’Alibech et di Isabech, che pas­
sarono la Sava et andarono in Seremio, fecono gran
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preda, menomo la gente cristiana avanti loro, come 
si menano le bestie, quando si diacciano le mandrie 
delle pecore, che e gran crudeltà ad intendere.. . .

Per tutta la S e r v i a  et R o m a n i a  è gran mo­
ria. B o s s i n a  e sana . . . .

Eisabech a S m e d e r e u o .  . .
leuncaeuni li da brigha in quelle bande di N a- 

t o 1 i a.

Id del 13 Ottobre 1472.
Aieabech capitano di Boss i na  Turcho con grossa 

gente è andato verso terra tedescha. Si ragona sia 
chalato in F r i g oli et si dubita fara gran danno per­
che a huomini paesani Turchi assai che e suo guida 
et con genta fiorita circa 30.000 chavalli etc.

Copia di una lettera da Pesaro de di 23 
d’ Octobre.

. . .  E Turchi essere stati in A q vi le a et li anno 
facto danno assai et rubate molte cose della chiesa 
et sono stati nella provincia di F ri g oli insino a Udine, 
a Spilinbergo, a Satile et Conigniano, in sino al’ Isenço 
et in sull’ Isenço certe gente d’arme della Signoria 
capitano mieser Deisebo del conte Aversa et huomo già 
del conte Jacopo con circa a cavagli quattrocento 
venono a contasto colli Turchi in sulli passi, allo in­
contro de quali sopragunse gran quantità di Turchi, 
in modo che decte gente d’ armo furono malmenate 
le piu parte et cosi decti Turchi anno scorso tutto 
el paese di Frigoli, el paese del’ Istria insino a T r a ­
es t i  et Cavodistria et dipoi in questo entrono nel 
contado di Gor i ç a  et dello imperadore, in modo che 
in decti luoghi anno facto danno assai et anno bru-

Digitized by v ^ o o Q l e



'40

£ato et rovinato ville et casali quanto anno potuto 
trovare et presi animali grossi et minuti in quantità 
et stimasi anno menato anime quindici mila, e quali 
sono stati all* andare et al tornare gorni 36 in 40 
et nel ritorno che ferono corsono per lo dominio 
delli Signori di S i gna  et passorono inançi a Bi- 
çhachi et sono stati nella provincia di L ie a et Bu- 
s a n a  insino a sopra Sgrisa, che e rasente gara et anno 
facto danno assai, in modo che non è stato basca 
di Turchi, che abbia facto quello, che a facto costui, 
qual è nominato Al ibech.  Puossi dire questi paesi 
essere disfacti.

Aprèsso sappi, che il conte di Goriça mando 
gente assai insieme col capitano di Pasina et di 
Fiume nominato messer Jacopo Raunacher alli passi 
per occupare et serrare dicti passi a Turchi et fe­
rono guardare quelli et tagliare boschi, che detti non 
potessino tornare adrieto, con quelli concorse molte 
gente de christiani et servi dello imperadore col ca­
pitano di Lubbiana in aiuto per modo che christiani 
erano circa a 6.000 cavagli et 12.000 fanti circum­
stanti a Lubbiana, dove detto basca de Turchi in­
sieme con detto misser Jacopo et col capitano di 
Lubbiana ebbono parlamento circa a 5 hore et subito 
parlato, che ebbono insieme et quelli da detto parla­
mento scolti comandorno a tutti e loro coadunati et 
alle genti dello imperadore, chessi dovessino tirare 
adrieto et non dare impedimento ne noia o obstaculo 
alcuno a dicti Turchi et lascassonsi andare allor 
viaggio collor preda et cosi gli dierono il passo in 
modo che passorno a salvamento a squadra per isqua- 
dra il ponte di Lubbiana, il perche tutti altri capitani de 
christiani questo vedendo furono tutti di mala voglia per­

Digitized by LjOoq le



41

che conpresono quello essere stato pessimo parlamento 
per noi et maxime per la Signoria di Vinega, perche 
decti coadunati erano a tale ordine, che potevonoronpere 
et fracassare et di tutto annullare e decti Turchi, e 
quali non erano se non e chavagli circa octo in nove 
milla, non obstante che parevano pio, perche ogni 
Turcho mena duo o tre cavagli voti per portare la preT 
da, della quale erano charichi cioè di prigioni mam­
moli et femmine et altre robe guadagnate et pre­
date et cosi con lor preda tornorno in la Boss i na  
et Servia,  dove stano.

13.

27 Apriils 1474. Ex Veneciis.

Ulmo principi et excmo domino Lodovico Marchi - 
oni Mantuae etc. ac ducali locumtenenti generali 

etc. domino suo singalarissimo.

111. princeps et excme d® de mi singularissime: 
Hogi qui a San Zorgo e fatta una bella festa de Santi 
Cosima e Dalmiano per esserglie li corpi vel tute le 
teste e le osse, la quale devotione fanno far i Medici 
da Fiorenza dicendo, che essi Sancti foreno di lore 
casata, e pare che cosi facino fare in omni loco, ove 
tengono le trafigi. Fatta la solemnitate andai a pa- 
lazo e trovai d. Andrea Diedo, uno deli auditori, e 
da lui volse intendere se lor auditori voleano redurse 
insieme a dare audiencia, me respose, che serano ocu- 
pati a la camera del p. el qual se haveva sentito al­
quanto male a che per tut hozi seriano occupati et 
cosi dolendome de i lor affani me disse se dubitavo-
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no anche de qui verso Lub i a na ,  e il Fe r i o l o .  Las­
sandolo sopravene lo Ambassatore del Illmo Sr. mis- 
ser lo ducha e domandome corno passaveno li facti, 
glie respose pur cosi. Lui me disse bisogna, che me 
adoperi in qualche cosa. Jo saro apparechiato ad omni 
V. richiesta, li replichai cum el nome de Dio, quando 
el me achadera, ut rechiedero. Dopoe vespro qui a San 
Zorzo per s. Cosima e Dalmiane me trovai cum d. 
Angello Michelle doctore e gentillhomo di qui, el 
quale cosi rasonando me disse de la p o t e n t i a  g r a n ­
de del  Tu r c h o ,  e che mol t o  d u b i t a v a  che  
q u e s t a  I l l ma  S. non h a v e s s e  a p o t e r l e  r e s i ­
s t e r e ,  e che hozi era preso ordine demandare tuti 
li ingenieri e periti quanti piu potesseno, a tute le lor 
terre de mare per fortificarle, e farle tute quelle 
bone provixione li paresse necessarie per diffese al 
anticipare stare, che non se troveno sprovedute, ma 
ben provedute e fornite de homeni, monitione, e vic­
tuarie, e che hae ad esser una gravissima spesa e 
che veramente i se son chiarificati chel Turcho se 
mette ad ordine de havere in aqua apparechiate e 
farnite galee trecento, tra grosse e suptille, senza le 
altre velie, che le habiano a seguire, che questo appa- 
rechio quando ben esso Turcho non facesse mossa 
alcuna, fara fare questa Illma S. una tale e tante 
epexe che sera una maraviglia, e che dubitava, che 
li seria difficultate asai anti se potesse mandare ad 
executione tuto el bisogno, e che in omni modo non 
poe esser altro, che gran male, perche uscendo fora, 
fara anche grande per . . . o de gente da terra. Ai 
monieterj fano solicitare le intercessione e dolesse esso 
Gentillhomo de la sua disgrafia, che soli siano in que­
sto affanno, havendo ad essere questa tempesta uni­
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versale de tuta le religione Christiana, e de i principi 
cristiani, i quali corno doveriano mettere el pensiero 
ad unirse in questa impresa de schaciare el Turcho 
che tuti in Italia e fora de Italia attendono a guerre 
tra loro o ad altre discordie e ambitione, e se qual­
che pur li volere attendere, aspettano de farlo ale 
spexe de essa Ulma Siria, introdusse el ducha de Bor­
gogna, che e in su la guerra contra Collognesi, a chi 
sera impoeibile obtenere lo intento suo, e che la perso 
un gran tempo ad una certe terra non molte distante 
de Cologna, e anchora non la potuta obtegnire, imo 
chel se havuto de prexion, che i Sviceri, che son in 
liga cum Collognesi per la liga alta dela Eiemagna 
hanno perso parecchie nave de biave, che se condu- 
eeveno per soventione del exercito del prelibato S. 
Ducha di Borgogna, disseme item che cosi intrandosse 
de luna in laltra, che la Mta del S. Re Ferdinando 
facea gran pratiche, che Fiorentini intressino cum la 
Sta del papa e Sua Mta a la spesa del Conte de 
Urbino e che pareva Fiorentini recusaseno per non 
esser forse ben contenti de la Mta' del S. Re. E cosi 
vano. El Duca de Milano de questo se ne sulevara 
al quanto, per che glie parera la Mta del S. Re non 
havere quella parte in Fiorenza, chel se credea. Esso 
Ducha de Milano se anche staffitto per odio del Re 
a questa Bastia de verso Bologna, la quale genera 
dal canto di qua asae zinzania, e che bene haveria 
fatto el Ducha Hercule a non pizare questa rogna, la 
quale e casone de intorpedare li liga universale de 
Italia, ben che li sia per essere de pocho utile, di­
cendo non se stae senza suspetto de la Mta del S. 
Re, per questo fatto de Ciprio non se intenda la Mta 
Sua, havemo pur che la Regina vecchia de Cipro e a
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Constantinopoli e chel soldano glie presta anchor lui 
favore, poteria anche esser chel Turcho se voltarla 
lha, da omni conto habiamo travaglia. La pace ha- 
veressimo havuta dal Turcho, se havessemo voluti ad- 
herire, senio stati per 1 honore dela fede de Cristo 
e de tuta la Religione cristiana, che forse par, che 
non se ne cura, seria stato meglio adherirsege tuto 
el fatto a bon fine. Domane solicitaro e de quanto 
succederà ne darò adviso a V. S. ala cui gratia de 
continno me racomando. Ex Veneciis XXYII Apri­
lis 1474.

Servitor Jacobus de Palazo.

14.

Junii 1474.

Litterae Nicolai de Catabenis ex Venetiis Leonardo 
Boto, Ambasciatore del Duca di Milano.

23 Junii.

. . .  El no se attende qui a far altro, se non pro- 
visione contra T u r c h i  e non perdere S c h u t e r i .  
Messer Triada Gritti capitano si se ge acostato piu ha 
potuto cum 8 galee e non ge può pero andar apresso ; 
ma el ge andato a questo fine per metterli dentro 
una quantità de fanti, i quali hano a passar per alcuni 
passi stricti, che non sono de castellani, che non hano 
a far niente cum costoro qui e perche abiano casone 
de dargelo e non gelo deve dare, la Si. ge ha man­
dato a donare ducati sey milia e pese de panno 50, 
se tiene intrarano dentro, che intrando se saivara.
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El patriarca de Costantinopoli, arcivescovo de Can- 
dia, che e alozato qui a San Zorzo, dove sono anche 
io, che è fratello de Messer Vidal Landò, se ricom- 
manda assay alla V. 111. S.

24 Junii.

. . In questo mezo li (al Doge) fu portato una 
lettera de S c h u t e r i ,  la continencia de la quale era, 
corno queli dela terra havevano zetato fora cum una 
freza un breve, che diceva, chel ge fosse facto tante 
spalle, che non potesseno meter fora 500 anime, 
l’altra chel se apparechiasse 200 homeni defecti, che 
in trasseno dentro ala defensione di quello loco, che 
cosi era di bisogno per rispecto de quelli erano feriti. 
Quelli sono la scriveno, chel sera difficile a fare quanto 
domanda quelli dentro, perche Turchi circundano 
quella terra, che non staranno fero di fare quello li 
sera possibele. E se ha qui, che ale confine del 
F r i u l  sono per arrivare 10.000 cavay de Turchi, la 
qual cosa da affano assay a questa Sria, la quale mette 
in ordine le sue urente et apparechia cernede assay : 
Padova fa 5000 homeni, Vicenza 3000, Verona 1200 . . .

26 Junii.

. . . Questo Illmo pr(incipe) parlo cum mi, di- 
cendome il suo Capitanio esser stato alle mani cum 
T u r c h i  in un locho chiamato San Celso, che è di 
qua da S c h u t e r i  cinque milia, messer Tu odo voleva 
farse un poco piu manti et passare un passo, che glie 
cùm le sue galee, li Turchi, che di ciò havevano no- 
ticia, deliberavano non passare et havevano appare- 
chiati legname e molti arbori tayati per traversar il 
fiume, ma non ebbeno tempo, che el navilio fu li
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manti, potesseno far questo ripparo e conbatero in­
sieme aspramente et trenando zarbotane, bonbardelle, 
schiopetti e veretoni m copia, per modo che di nostri 
son rimase feriti 500, de Turchi son morti 3000 et 
altretanti feriti, quelli de la terra sono alquanto resu- 
tati, teneno tuto il di fora le bandere de S. Marcho. 
Sento che hanno gran carestia de aqua . . .

27 Junii.

..  . Parlando questa matina cum uno de quelli 
dela Signoria, che è amico vostro, el me dice, che 
stanno in gran paura ettim ore d e S c h u t e r i ,  perche 
non vedeno de poterlo seccorrere, essendo circun- 
dato, come e fano gran cosa, corno e da fare, che 
non abiano aqua, glie resta questo conforto, che 
hanno dato il guasto ali Turchi in modo chel non glie 
rimasto cosa del mondo, non pur li arbori. Credono, 
se vogliano partire .. .

D. ut supra.

... El p a t r i a r c a  d e C o n s t a n t i n o b o l i ,  el quale 
e molto afficionato a Y. Sria, per modo chel dice, che 
quella ha il cuor suo in le mane, me ha mostrato 
adesso tre lettere, chel scrive: una al papa, una ali 
gardenali, l’altra al duca di Burgogna, la continencia 
dele quali è corno passano le cose de Al b a n i a  et 
che novam ente el Capitanio Veneciano e Turchi sono 
stati ale mane et hano facto insieme una aspra ba- 
taglia per modo che di crestiani sono romasti feriti 
500, morti 12 e 4 per morire, di Turchi sono morti 
3000 et altretanti feriti, poy li persuade, li exorta, li 
incita cum molte rasone a dover dare soccorso a 
Yeneciani per non lassar perire la fede crestiana, che
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inpossibele e possano sostenire questo carico. Queste 
lettere se mandarano via subito credo, che habia 
commessione de scriverle . . .

15.

Augusti — Octobri 1474.

Litterae Jacobi de Palazo Lodovico Marchioni 
Mantuae ex Venetiis.

28 Augusti.

. . .  La sera tramontato el sole giunse uno, che 
se dicea essere Capitaneo de cente barche de soc­
corso, che venea da S c h u t a r i  per la Boyana, facendo 
festa de schiopetti e toni de pulvere cum alcune segu­
ente barche assai grosse. . .  Stando cosi in rasona- 
mento dela lore victoriosa bataglia havuta contro il 
Turcho de Schutari, sopravene uno Cançelere del 
Contestabile, che cum le gente se trovato ne Tassodio 
continuo e bataglia de Schutari, el quale feceno dimo­
rare in trono a dire de uno animale chiamato Liunza. 
che del pele machulato se assimiglia ad uno leopardo, 
el quale insieme cum la lionzessa foe donato da 
Us s o n  Ca s s a n o  al Capitaneo de Tarmata de Vene­
tiani, e da esso Capitaneo al principe, e da questo 
principe al IUmo S. lo ducha di Milano . . .

21 Septembris.

. . . Qui son venuti dui cittadini de Se u t a r i  
veramente assay de bon aspetto e de bon rasonamento. 
Il che se reputorono prudenti homeni. Questoro cer-
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oliano de essere per qualche via avvenuti, essendo in 
tutto il paese e contatto suo defatto, non se glie 
trovara uno minimo capo de bestia de alchuna sorte 
e de omni cosa è desolato, hanno recordato la grande 
strage soa e le grande promesse fatoge per d. An­
tonio Loredano e loro extrema et incredibile so- 
ferenza, e non haver mai ateso ale grande e continue 
promesse e offerte fatoge per parte de il grande 
Turcho.. 111. S. el se tene, ohe se haverano a partire 
contenti, li bisognara grosse poste e relevadi partiti, 
perche ultra le soventioni fatoge per d. Antonio da- 
poe la partita de Turchi e la lor liberatione pare non 
se siano ponto contentati, ymo remasti molti descon­
solati, e dubitasse, che partendose senza fatti, non 
contendandose de parole, che forsi non pigliano de 
novi pensieri per reverso dei fatti passati.

— 19 Octobrie.

. . . .  Sopravene uno Spagnolo chiamato Petro 
Aquilia, che foe Capitaneo del S. Re J a co r no  d e  
Ci pro,  e per quanto conprehendo, era qui cosi re­
tenuto cum inconfme, ben honoratamente perho, e 
piangendo disse, domandato da don Antonio. Le morto 
el putto, volse dire del figliolo del prefato S. Re, Che 
era abiaticho dela Regina vechia de Savoya, che mo 
se dice essere a Milano. Lassandone nuy comenzo al­
tamente li in la Eclesia di Sto Marcho a gridare fortë 
piangendo : o, fortunatomi ! passando piu ultra da 
uno gentilhomo, ne fue ditto le venute lettere, chel 
Re picolino e morto e la Regina siasi malissimo, quella 
che è figliola de don Marcho Cornaro et in extremis 
era el bastardo, quanto è quello che era figliolo na­
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turale de esso Re Jacomo, et cum el quale intendea 
fare el parentato la Mta del Re Ferdinando de una 
eoa figliola naturale, . .

16.

14 Julii 1475.

Jo. de Strigiis ex Venetiis.

. . . Questo T u r  eh o, che prospera et ha ha- 
buto Chaf fa ,  che è in Mar Mazore, taliato a pezi 
tuti li latini. . . .  La qual cita dice esser molto grande 
e faria piu de boche 75,000, et era terra de Zeno- 
vesi. . . .

17.

2 Novembris 1477.

Francesco de Iluschis ex Vincenza.

Sapiati aduncha, che vener passato de nocte vene 
multitudine de T u r c h i  et altre pessime generacioni 
al contrasto dela patria del Fr i ul i ,  e soldati, zoe 
Messer Jeronimo da Novelo, messer Zanantonio Cal- 
doro e conte Zan Jacomo Pizenino e lanze spezade 
•cornesche e tuti altri soldati, che erano a quella con­
fine e sono stati ale mane et ultimate li nostri sono 
stati al de soto e mal menati per modo se dice dela morte 
dela mazor parte de lori o presoni, e se tiene fermo che 
essa canaglia habiano la dieta patria in mal far . . . 
Se provede de doa milia cernede e fantarie e se 
manda soldati et adjuto a piu poderi. . ..

4
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15 Novembris 1481.

Episcopus Hadriensis Sermo Regi Siciliae, ex Buda.

S. R. M. Hoc mane la Mta de questo Sermo 
Re ha reciputa nova delle gente de sua Mta quale 
descendevano con nave per lo D a n u b i o  giu h a n n o  
r u c t i  li Tur ch i ,  li quali erano montati anco loro 
in nave et gli venevano incontro per prohiberli lo 
passo, deli quali Turchi sono stati presi vivi octocento 
et amaczati lo resto, corno piu largamente Y. Mta 
intenderà per lettere del predicto Sermo Re et della 
Serma Regina, ale quale me reporto.

Per l’altra mia alligata con questa ho scripto a 
V. Mta de lo assedio de S m e t r o  (Smederevo) loco 
inportante a tucto questo regno, fortissimo et inex­
pugnabile, a volerlo vincere per forcza, non se ha- 
vendo per fame. La predicta Mta li fa fare tre gran­
dissime bastie, una alo incontro verso l’Ungaria in 
modo, che tra Smetro et dieta bastia non ce serra 
altro spatio che lo fiume del Danubio, quale passara 
per meczo due altre bastie, fa fare da dui altri lati 
della terra et questo per prohibire, che da nullo loco 
se li possa condure victauglie, fortificare diete bastie 
et fornitele de ciò che bisognia et maxime de arte- 
gliaria, che de victuaglie le pote providere se c c a ­
mente, quanto et quando vole, lo resto deio exercito 
scorrere lo paese brusando et guastando tucte le 
ville et lochi sono intorno a paricchie iornate, dove 
non e terra morata veruna, per levarli la speranza 
totaliter de havere ne aspectare victuagle da veruna 
parte. Dieta terra de Smetro dice essere posta in sula 
ripa del Danubio et havere tre reducti, cio e la rocca,
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la quale tene in custodia li Jannizari, li quali hanno 
per comandamento socto pena de la vita mai uscire 
de dieta rocca per cosa del mondo, dove non potè 
intrare persona alcuna salvo dicti Jannizari deputati 
a la guardia et custodia de essa, et si lo capitanio 
generale de quella patria chiamato vayvoda volesse 
intrare dentro bisognia sia solo et depona le arme 
si le porta, poi la dieta rocca e la terra murata in­
torno fortissima con fossi murati, per meczo deli quali 
passa uno fiume che sempre li teni pieni d’aqua, 
dentro de la quale sta per custodia dicto vayvoda 
con li aczappi deputati ala guardia de essa terra, ne 
quisti poteno mai uscire fora per cosa veruna, ma 
solum stare actenti a la guardia et custodia de quella 
predicta terra, ne veruno de quisti aczappi poteno 
intrare in rocca mai, ne uscire fora, per fare corra- 
ria o altro dampno ali vicini, poi dieta terra murata 
e uno altro reducto fortificato con terragli fortissimi 
et fossi larghissimi con acqua: et in questo reducto 
stanno gente per guardia de la patria e del paese, 
a li qu:li e licito fare corrarie, dove et quando li 
piace, purché tornenolli, et queste gente sono quelle, 
le quale novamenté sono state rocte da la gente del 
Re, de la qual victoria ho de sopra scripto, Me e 
parso dare notitia de cio a V. Mta, a ciò intenda lo 
sito et conditione de Smetro, lo quale, si dio concede 
gratia a questo Sermo Re de asquistarlo, non ce e 
altro obstaculo in fino ad Constantinopoli. Ali piedi 
de V. Mta me recomando. Ex Buda XV Novem­
bris 1481.

Le gente de quieto Sermo Re, le quale io scripsi, 
che Soa Mta havea mandate verso le parte de Turchia 
fando preparatorio de assediare Smetro, et ad quisti

4*
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jorni la prefata Mta ce hâve facto condure multa ar- 
tegliaria et munitione et grandissimo numero de gua- 
staturi et de multe barche per obsidiarla per la via 
del Danubio sulla riva del quale è posto et per la via 
di terra, per quello che io intendo, questa terra e 
de una grandissima importantia per essere vicina ad 
A n d e r a l b a  s i ve  B e l g r a d o ,  et si la Mta de Re 
lo optene, che dio neli faccia gratia, deli ad Constan- 
tinopoli non ce e cosa piu, che vaglia, in modo che 
lo camino saria facilissimo con omne exercito Sua Mta 
ce volesse andare o mandare.

Episcopus Hadriensis.

19.

19 Novembris 1481.

Regina Hungariae eidem Regi.

S. R. M. Post humilem filie commendationem et 
osculum manus. Per via del capitanio de B e l g r a d o  
ad questa hora la Mta del Sre Re vostro genero et 
mio consorte have havuto lo secondo aviso, che eoi 
capitanei, che sono contra li T u r c h i ,  hanno havuti 
con essi alcuni incontri con r o m p e r l i  et guadagnare 
nave sopra lo Danubio et artegliaria et gente et con 
multa prosperità procedere avante, del che da jorno 
in jorno ne aspectamo aviso particulare, come passano 
diete cose, et ne darro aviso ad Y. Mta quale prego 
dio mantenga et prospere, come noi soi figlioli desi- 
deramo. Datum Bude XVIIII Novembris 1481.

Regina Hungarie.
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4 Augusti 1482.

Fra Merlo de Fiozascho, priore de Lombardia, 
Excellmae principissae, d. d. Barbarae, Marchio- 

nlssae Mantuae, ex Rhodo.

Illme et Excellme Princeps. Humiliter me rico­
mando alla Illma S. V.

De nove de queste parte : io zonse qui alii 16 
de Majjo, ho trovato, cheli t e r r a m oti  hanno fatto 
danno assai a molte caxe, et sono morte persone 
settanta quattro, che le ruine de le caxe hanno morti. 
Per la Dio gracia, li muri, torri et fossii non hanno 
havuto danno nissuno. E dappoi mio zonto qui ne ha 
fato pochi, adesso ha circha uno miise non ha fatto 
nessuno. Ali 10 de Julio venirono dui ambassadori 
de Zizini i  So l da n ,  f r a ’de l l o  del  g r a n  T u r c h o  
m o d e r n o ,  et recherirono lo Revmo Monsignor lo 
gran Majjstro volesse mandare navilii a levare sopra­
dito Zizinii Soldan et portarlo qui, portarono lettere 
molto gracioxe et recherieno salvo conducto per elio 
et soa gente. -Lo Revmo Mons. lo Maijstro havute 
per consiglio debututo ben lo prò et contra de man­
darlo a levare, et mando una nave grossa, una ca­
ravella, una gallea de Rhodes, et le doe gallerò del 
comandador de Langho cum altre fuste de remi, et 
andareno costa ala Turchia fine a Castelaumro lo ve- 
gio, e la lo trovareno et se recugli dentro la nave 
grossa cum Turchi trentasette tuti homini de extima. 
Jonseno qui ali 29 Julio. Lo Rmo Monsr lo maystro 
gli ho fato grande honore et logiato dentro lo ca­
stello alo albergio de Franza, et questo per bon re­
specto. Elio e homo de vinte sei anni, grande de per-

20.
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sona, grasso, lo naso aquillino, lo occhio sinistro 
loscho, et pare essere homo discreto et de gran co- 
ragio. Era intrato in Turchia cum lo favor del Signor 
Caramano, et havevano circa Turchi XII mila, quando 
se veni a la frontera unde era Jomuch bassa quello 
piglio Ottranto. Incontinente save soa jonta, se misse 
a tirarlo dentro del payese, mostrando de temerlo, 
lo attrasse fin presso de Brusse e la se trovo cum 
lo Gran Turcho, lo qual haviva homini C. milla, incon­
tinente mando ambassadori a suo fradello Zizinij Sol- 
dan cum prexenti de denari et drappi de scijda, mo­
strando volerse accordar cum lui, et poi mando X 
milla cavalli per tagliarli la via non podesse tornare 
in Sorija, et altri X milla apresso, li ambassadori in­
continente portareno li prexenti per pigliarlo a im- 
provista, elio fu avisato e piglio la volta de la ma­
rina cum pocha gente, et se salvo dentro la sopra- 
dicta nave de la religione. Lo Signor Caramano pi­
glio la volta dele montagne del suo payese, e la se 
e salvato cum suo exercito: lo gran Turcho e in 
quelle frontere cum grandissimo exercito de gente. 
De quello seguirà piu avante ne darò aviso ala pre­
fata Illma S. V. altro non occorre alo presente che 
humilmente me raccomando a la bona gratia de la 
Illma S. V. pregando il S. dio mantenga quella in 
felicissima prosperità. Ex Rhodo die 4 Augusti 14 82

E. I. D. V.

Vostro servitor fra Merlo de Piozascho, 
priore de Lombardia.
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Februarii 1484.

Rector Ragusii S. Regi Siciliae.

55

S. R. Mtas. Adi XXV del passato de di XVI de 
Isovembro per correrò de questa comunità ho rece- 
pute lettere de Vostra Mta in resposta de altre mie, 
dove per non mancare allo officio della mia servitù, 
et per comandamento de V. Mta tucta fiata intendo 
tenere avisata Vostra Mta delle occurrentie de qua 
maxime del T u r c o ,  lo quale al presente se trova 
in Constantinopoli et have mandato li maijstri per 
acconzare larmata e in la Ve l ona  che sono circa 
sectanta corpi tra galee, parandaree et fuste. Questo 
se ha per lettere deli ambassatori. Poi quelli, che ven­
gono per mare, dicono tucta essere in ordene, solo 
intrare dela gente che manca, la quale tucta sta pre-' 
parata; poi se ha, che in la Velona sono venuti dui mi­
lia homini ad cavallo per andare con dieta armata 
per dove non se intende, multe et varie opinione sono.

Appresso se ha qui la p a c e  celebrata f r a  la 
Mta del S. Re d’ U n g a r i a  et lo T u r c h o  per annij 
cinqui. Questo hanno portato alcuni sono venuti de 
S r e b u r n i z a  et coniustarono per quelli de Y ai j za 
praticanno con quelli de V i r b o s n e .

Fanno alcuni iorni che uno de miei fratelli et 
servitore de la Mta vostra sacratissima e partito da 
qui per ambasciatore al Turcho, al quale ho data 
comissione, et pregato spiasse tucta la porta, et in­
tenda tuta quella opinione che se ha da fare ad que­
sto tempo novo per avisare ad V. Mta.

Poi fanno circa iorni XX che in A l b a n i a  sopra 
una fiumara se domande Orcza forono ructi dui san-
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sacchi dalli Albanesi, et dicono essere stati morti 
ultra dui milia Turchi: in questo medesimo loco se 
ructo et preso Suliman bassa che fo mandato ala 
Mta vostra presone.

Questo e quanto se ha qui; si altro seguirà, con 
omne diligentia significaro alla Mta vostra, ali pedi 
della quale per continuo me raccomando: Idio glo­
rioso conserve la Mta Vostra nel glorioso et trium­
phale stato con infinite victorie. Ragusi, die Febru- 
arij 1484.

V. S. R. M.
Servitor

Blaeius Gundula.

22.
Ultimo Febraro 1484.

Dragovenetto Spatafore, ex San Severo.

Illmo et unico S. mio.
Siando partuto misser Rizardo e arrivato qui 

uno mastro Luca, homo da bene, R a g u s e o ,  factore 
del dicto misser Rizardo, homo discreto et pratico, 
lo quale ho examinato de novelle et dice le infra- 
scripte nove. Partio a di 27 del presente ad mezo di. 
Dice che la Sri& de R a g u s a  s t a  con g r a n d i s s i ­
ma  p a g u r a  de l  a r m a r e  fa e l T u r c o i n  l a Ve- 
lona,  A d r i a n o p o l i  et  Ga l l i po l i  una con Venezi­
ani, li quali de continuo practicano con loro galee in 
dieta Velona, et li sono multi maistri mandati per 
Veneziani alo lavor e de larmata con gran furia, et
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che tucta via actendeno tanto in la Velona come ad 
Cor f o  et Modon  et altri lochi ad readunare stra- 
tioti, et corno in Ragusa se dicea per certo, chella 
erano venuti 3000 camillj carrichi de munitione de 
armata et publice se dicea, che veneano in P u g l i a ,  
et per questo essendo se acconciavano le parandaree 
per lo passare deli cavalli.

Dice ancora che in Ragusa have lassato uno Ju­
liano homo del S. Leonardo de S a n c t a  Maura ,  
quale vene de Constantinopoli mandato per Antonio 
Gazo, lo quale ha reformato tucte le diete cose essere 
vere, et che lo dicto Gazo era stato retenuto del 
Gran Turco, et dapo era stato liberato et sene venea 
verso la Velona.

Dice, che in Venetia se fa armata et che in la 
Da l m a t i a  ancora se apparechia et hanno facto ca­
pitano generale uno misser Jacobo Minerò et provi- 
ditore misser Thomasi Trivisano.

Appresso dice, che uno cosino de Re de H u n g a r i a 
chiamato il b a n o de C r o b a t i a, lo quale have curso 
per tucto lo contato de Zar a ,  Xibinico,  T r a u r a  
et Sp a l a t r o ,  dove ha facto de gran danno et guasto,

Dice ancora, che in R a g u s a  era venuta una 
l e t t e r a  de Re de H u n g a r i a  directa alla comu­
nità notificando la guerra haveon da pigliare con Ve­
netiani in Dalmatia, lamentandosi de loro con dire 
erano stati causa de la guerra haveva facto tanto 
tempo con lo Turco et Imperatore. Ho voluto dare 
de tucto aviso alla S. V. ala quale de continuo me 
recomando. In Sansivero al ultimo de febraro 1484.

De V. Illma S.

Schiavo Dragouenetto Spatafore.
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23.

27 Februarii 1484.

Bartholomeus Bagusiensis Honofrio de Avanta- 
giis utriusque juris doctori di Manfredonia.

Ex Ragusio,

. . . .  Hogi è venuto uno T u r c h o  mio cognos­
cente; dice, che sono 18 jorni, retrovandose ad 
Se ho pi e, vede passare ducente camelli, li quali por­
tavano sartiame, bombardine menute, pulvere de 
bombarde, sagette de arco, et multe altre cose per 
bisogno dele galee ale Ve l l o n a ;  appresso me dixe, 
corno havea parlato con uno Turcho, el quale man­
cava de Costantinopoli de di 2 1 del passato, dalo quale 
havea auduto, corno in Constantinopoli et Gallipoli 
se retrovavano le galee, et che era voce alo Reame 
de Puglia se apparechiava tale armata etc.

24.

9 Giugno 1488.

Dno Zuliano de Izino in Mantua.

Magnifico, Majore honorando etc. Per questa in­
tenderete, chomo l’armata del G r a n  T u r c h o  gon- 
se qui denanzi a R o d i  in uno porto chiamato el 
Fischo adi 26 de Mazo prossimo passato. Se dise 
esser velli 12 0  tra ghalei, fusti e parandarie, se par- 
tireno adi 27 del ditto: se dice, vanno a danni del 
S o 1 d a n o etc. Se disse essere el champo del 
Gran Turcho per terra chercha dusente milia per-
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sone a danni del Soldano etc. Data Rodi die 9 Giu­
gno 1488.

Francesco de Rossi de Mantua 
in Rodi.

25.

16 Octobris 1497.

Illm o et Excelmo dno, d. Francisco Marchioni 
Mantue etc.

. . . .  Item avixo la Exceltia V. come qui è g r a n ­
d i s s i m a  m o r t a l i t à  de m o r b o  etc. Item avixo la 
E. V. come ho trovato quy A c m a t  b a s s a  d a N a- 
t o 1 i a, dalo qua le spero in dio de havere grandissimo 
honore, et cosi ho trovato Sanzacho da S c u t a r i, lo 
quale porta grandissimo amore a la Exc. V. et me 
ha racomandato qui ala porta azo non me mancha, 
tuto quello me bisogna, et sanzacho mio parente che 
doue guera a la E. V. he andato in campo contra 
Un g a r y  etc. Ex Constantinopoli die 16 Octobris 1497.

Zorzo de Servia servidore et sgiavo 
dela Exceltia Vostra.

26.

18 Novembris 1501.

Copia d’ una lettera scritta per il Magn’fico Am­
basciatore Veneto a Buda.

Al presente vi adviso esser venute letere de di 
18 de l’instante dal J o s s a ,  chôme lui havea pas-
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sato il D a n u b i o  a presso B e l g r a d o  et in sieme 
cum el b an  era andato verso Send  ero,  che nui 
disemo S m e d r o, dove fue alle man cum foresi mi l l e 
c a v a l l i  del  de t t o  Sme dr o ,  qualli r u p p e  et de 
lhoro fecene molti prixoni ; lo resto se misse in fuga. 
Deli prixoni parte furono decollati et parte impallatti. 
El zorno sequente andorono verso uno fiume dicto 
Morva,  el quale segondo che loro havenno statuito 
de fare non fece per non poter passare. Undei con- 
mandoro tremillia cavalli li Zitri foresterie che do- 
vesseno correre quello territorio, la qual cossa feceno 
et messeno lo tutto a focho et a fiamma, et ipso Ca­
pitano Jossa cum el ditto ban fecerono una altra volta 
torniar a voltizar tutti monti in presente delle gente 
et cavalli li Zitri fazando in loro quanto malle i puo- 
teno, si congionseno poi tutto lo exercito in sieme 
et vedendo non poter piui procedere cum li suo qor- 
rere et etiam perche gli commenzava manchar la vic­
tuaria tornarono per una altra via et trovandossi non 
molto lontan da S m e d r o  quaxi per spatio de pinolo 
milio ongarescho, siando a sexo gran parte dello eser­
cito tuta montagna furono di nuovo assaltati da quelli 
di Smedro. Quelli, chôme dicto Capitanio scrive, erano 
sotto otto stendardi turcheschi, el cappo suo era uno 
chiamatto Ce r i n  b a s s a ,  venuto in quella zornata 
dela battaglia di Costantinopoli, mandato dal Turcho 
per obviar al transsito de Ongari, al quale C e r i n  
b a s s a  t a l m e n t e  f ece  f a c t o  r e s i s t e n t i a ,  c he  
lui  c u m dui  a l t r i  da  conto  et  p r o p t e r e a  mol ­
ti  a l t r i  f u r o n o  f ac t i  p r esoni .  Il resto furono 
persequitati fino ale porte de la terra et furono eti­
am de quelli tagliati a pezi una grande frotta forsi
de-jp in suxo: cusi sonno r i t o r n a t i  a B e l g r a d o
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cum Io e xe r c i t o  c a r c h o  di  f a c t a  p r e d a  di 
ogni  s o r t e  et  n u m e r o  di  p r e s o n i  piui  de 2000 . 
Lo exercito del ditto conte Jossa era di cavalli 14.000 
per esserlli andatti molti a fine di guadagno. Steteno 
in quel paexe dei Turcho zorni 15, hanno brusatto 
ville grosse oltra siecento, che loro nominano bone 
contrade, honeste, loquendo el fiume de la M o- 
r u a e distante de B e l g r a d o  miglia ottanta de li 
nostri. Et ultimo loco dove dicti andorono e lutano 
da Belgrado miglia 161. El ditto Conte Jossa scrive 
passato che sia lo exercito voi ritornare a passare per 
la marina per intrar in la Se r v i  a. Se dice ancho 
chel V a i v o d a  de la T r a n s i l v a n i a  e p a s s a t o  
ne  la Se r v i a  suxo,  quello del Turcho a uno loco 
nominato Lentrim, ma non se afferma. Questo e vero 
per aversi per bocha di questa Maiestate, chel d u c h a 
Zu a n  Cor v i n  cum parte dele zente del conte pala­
tin e intratto nella Bosina.  Quello seguirà spero in­
tenderemo de brieve et per mie poi darovene parti- 
cular adviso. Ulterius dicesse, che i n c o r o n a t t o  sia 
el  Smo A lexro in Re de Pol lonia ,  che sara a primo 
de laltro. Questo Illmo Ducha se mete in ordine per 
andare ad allegrarssi et per havere dela Maiesta elli 
sa . . .  . la terza parte deli beni del re Alberto morto, 
etcet. La datta de le lettere del conte Jossa e feria 
tertia post festam omnium sanctorum etcet. Heri l’al­
tro  zonse qui il Ca p i t a n i o  di S e g n a  cum li danari 
de la seconda paga et ha menatto cum se prixoni 16 
di quelli Turchi furono prexi in C or vas e ia  in li 
zorni passati. Die 18 Novembris 1501 in Budda.
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7 Aprilis 1502.

Illustri et Excelso domino observandissimo, domino 
Jacobo Francisco, Marchioni Mantuae etc.

Illustris et Excelse domine, domine observandis- 
sime. La Illustre Signoria Vostra per sue lettere ne 
ha strictamente c o m m e n d a t o  li soi  m e r c a d a n t i  
m a n t u a n i ,  li q u a l i  c u m lor  p a n n i  de c l i na -  
r a n o  et  d i v e r t e r a n o  a l l a  c i t t a  n o s t r a ,  et re- 
chiede da noi, che li v o g l i a m o  t r a c t a r e  c o m o  
a p r e s s o  de  noy s e no  t r a c t a t i  m e r c a d a n t i  
f i orent in i .  Respondemo, chel è t a n t o  et  cusi  o- 
n e r o s o  el t r i bu t o ,  che  p a g a m o  a Tu r c h i ,  che 
non p o s s i a m o  redimere animas nostras, salvo cum 
quello, che cavamo de le dohane nostre, si che la 
necessita ne fa fare de le cose, le qual se altri tempi 
fossero, non fariamo. Et perho Illustris D. V. det 
veniam et animo equo ferat, se non possemo con­
descendere alla rechiesta de quello, cha ad noi pare, 
che li mercadanti de la S. V. non hano justo luogo 
de querela, quando da noi sono ben visti et ben acha- 
rezati et tractati alle dohane, corno sono tractati li 
zentilhomeni mercadanti et cittadini nostri. Reliquum 
est, che siamo parati ad quanto possiamo ad tuti 
voti dela I. S. V. cum la quale non reputamo haver 
amicitia vulgare. D. Ragusii die 7 Aprilis 1502.

Rector et consilium Ragusii.

27.
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16 Marzo 1525.

63

All* Illm o Marchese de Mantoa, Sr Federicho de 
Gonzaga, Nicolo Bali, Capit0 di strathioti. Zara.

. . .  Il giorno di S. Giorgio proxime passato que­
sti cani T u r c h i  non satii del sangue et genere chri- 
stiano c o r seno per dipraedare questo c o n t a d o  
J a d e r t i n o ,  a la custodia del quale io cum alcuni 
altri capi de strathioti siamo deputati, et havendo fatto 
una inextimabel jactura et praeda, cusi de innumerabel 
numero de anime Christiane, come etiam de infiniti 
hanimali, et essendomi ciò notificato, subito montato 
a cavallo corsi ad uno passo, dove loro doveano pas­
sar, dove fo forcio et a noi et a loro far la zornata, 
la quale con ajuto del Omnipotente et de S. Zorzi è 
stata gloriosa et foelice, per modo che, benché loro 
fosseno stati de numero assai piu de noi, tamen vi­
rilissimamente li habiamo fugati, recuperando tutta 
la preda non senza notabel stragie et profligatione 
de loro: occisi molti et fatti presoni assai, fra li 
quali io fece uno presone nobilissimo Turcho, maestro 
de stalla del sanzacho de Bosina. . . .

29.

10 Novembre 1568.

AIT Illmo et Excelmo Sigr Duca di Mantova.

Non ho prima che hora dato principio a quello 
che Y. E. si degno di comandarmi alla mia partita 
di Mantova d’ avisarla delle cose le quali mi fossero
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parse degne di lei, perche jeri solamente gionsi alla 
corte di S. Mta Cesaa ne per via ho inteso cosa di 
molto momento. Al presente donque ancora che mi 
conosca essere debole instromento e molto spropor- 
tionato alli infiniti meriti di V. E. nondimeno le dirò 
quello che ho inteso dal C r o m e r o  Am bre del Se- 
r e n i s s 0 Re di Po l on i a :  egli dice, che la Dieta di 
quello Regno, la quale si era per fare in Lomsa, città 
di Lituania, e stata trasferita in Varsovià citta di 
Masovia, e che il Re il qual era in Vilna doveva fare 
la sua entrata in Varsovia il giorno dopo St0 Martino 
dove sarebbe stato Vili giorni, senza fare cosa al­
cuna per aspettare li Prencipi di quello Regno, li 
quali hanno da essere presenti alla Dieta, poi la Dor 
menica seguente che sara alli XXI del presente farebbe 
cantare una messa del Spirito Sto secondo l’usanza 
delle loro Diete, poi darebbe principio a prosegvre le 
cose che si hano da trattare, le quali non saranno 
cose nuove, ma continuazione di quello che altre 
volte fu proposto nella Dieta di Petricovia, le cose 
principali delle quali si pensa che si habbia da trattare, 
sarano pa della provisione che si ha da fare per 1 a 
g u e r r a  c o n t r a  li Moscovi t i  nel che si pensa, che 
si concluderà l’unione di Lituania e Libonia col Regno 
di Polonia, le cose della detta guerra sono al pre­
sente in questo termine, che Г ult° giorno d’ ottobre 
fini la tregua eh’ era fra il Re di Polonia et il Duca 
di Moscovia, hora si pensava, o che si sarebbe pro­
longata la tregua, o che si sarebbe preparato una 
grande guerra, e si dubita che la difficolta di con­
chiudere, overo escludere la tregua potrebbe causare 
un puoco di dilazione della Dieta, questa donque sarà 
una delle principali cose che si trattarano, un’ altra
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è della essequutione, la quale cosa importa quello 
che hora le dirò. Ritrovandosi quello Re molto essau- 
sto de danari, et in grande necessità, per occasione 
della guerra, penso di ricuperare quello eh’ era stato 
smembrato dalla corona, per donationi fatte da lui, 
e da soi predecessori, tanto a seculari, quanto ad ec­
clesiastici, il che dicono eh’ ascende ad una grande 
suma, questa cosa fu anco proposta nella Dieta di Pe- 
tricovia, e perche v’erano interessati quasi tutti li Ba­
roni principali del Regno non si potè ottenere. Hora 
si crede che sara tentata di nuovo ancorché si habbia 
per difìciliss0; si pensa poi anco, che si habbia da tratr 
ta re  d’ alcune cose ecclesiastiche, come sarebbe a dire, 
di levare ali Prelati ecclesiastici la giurisditione, e ri­
durla sotto li magistrati temporali, di privarli delle 
decime, di fare eh’ anch’ essi siano sottoposti alle 
gravezze, le quali s’ impongono per necessità del Re­
gno, e simili cose, e già nella Dieta di Petricovia fu 
fatto un Decreto eh’ essi Prelati non potessero imme­
diatamente riscuotere le decime, ma che havessero 
da ricorrere alli Prefetti temporali, il che alloro fu 
di grande pregiudicio, perche pa havevano autorità 
di riscuoterle immediatamente, e li Prefetti temporali 
erano obbligati ad ubidirli. Pur si crede che le cose 
habbiano da passare bene per la chiesa, si perche li 
eccloi sono di grande autorità, si anco perche li tem­
porali hanno lasciato de molti humori li quali have­
vano pa , la Dieta si crede che durera puoco, parte 
perche nell’ altra di Petricovia furono ispedite molte 
cose, parte anco perche li Baroni del Regno in con­
gregationi loro particolari sono restati d’accordo fra 
se in molte altre. Potria anco essere che la Guerra 
li instasse. E questo è quanto ho inteso della Dieta.

5
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Ho anco inteso che il Re di Svetia ha preso una 
Rocca del Re di Dania, e che nel pigliarla e successa 
grande mortalità dall’ una, e l’altra parte, e che molti 
sono stati fatti preggioni.

Il sospetto della peste continua in Viena, et in 
una terra di C a r i n t i a  detta Neumarch et in alcune 
ville vicine al detto luogo et a Prue de mora in S ti-  
r i a, ma si crede anco che habbia da cessare in Viena 

* colla vendemia, la quale presto finirà.
Incontrai li doi figliuoli maggiori del Sereniss0 

Re dei Romani Domenica passata lontano dalla corte 
puoco piu di 1111 leghe, fuori di Pruc-Leyter un meg- 
gio miglio italiano, quello medemo giorno erano per 
arrivare ad Unter-Wohersdhorff, et il giorno segu­
ente a Neustat, poi verrano di longo in Italia. Hoggi 
dopo desinare s’ è partito il Seress0 Re de Romani, 
e fra Vili giorni S. Mta Cesrea si partira per andare 
a Neustat, dove pensa d'invernare. Mons. Comendone 
ha havuto da tutte queste Mta una subita e grattiss4 
audienza e tutte hano fatto dimostrationi grandissime 
d’amore verso lui, e d’ haverlo in grandies0 concetto, 
e di confidare assai nel suo valore e prudenza, egli 
era amato singulariss10 da monr Illmo di Mantova mio 
Sigre di gloriosa memoria, zio di V. E. e persevera 
in essere molto devoto di tutta la Illma casa di V. E. 
e m’ ha pregato che a nome suo le basci le mani.

Ancor io son stato humanisé® visto e ricevuto da 
S. Mta Cesrea la quale con grand"10 affetto d’animo m’ 
ha dimandato del bon stare di V. E. e della Serma 
sua consorte, di Mon. Illmo e dell’ Illmo et Eccmo Sigr 
Prencipe suo fìg10, col qual fine con ogni riverenza 
et humiltà basciarò le mani di V. E. supplicandola per 
la sua solita humanita, a degnarsi di perdonarmi, se
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la presente lettera è stata mal scritta, e peggio det­
tata, perche non averei preso ardire di scriverle, se 
a ciò non m’ havesse spento il grande desiderio che 
tengo d’ ubidirla. Alla sua felice gratia mi raccoman­
do e con tutto il cuore me le dono e dedico per 
serpe perpetuo, divotis* e fidelis* . N. S. Dio la con­
servi e feliciti. Di Presburgo, il di X di Novembre 
nel LXriI.

Di V. E.
Serre Humiliss0 e fidélise0 

Fedco Pen80.

30.

8 Octobris 1591.

Thomas Erdòdi, Comes et Banus, Serenissimo 
Archiduci Ernesto.

Serenissime Princeps.

Hos t i s ,  apud quem proditio atque deceptio po- 
tiora semper fuere quam fides, rupto foedere, legi­
busque pacis violatis, hisce diebus cum 40.000 ho­
minum, ut ex relatu captivorum cognitum est, p e r  
Conf i ni a  S c l a v o n i c a  t r a n s i e n s ,  u n i v e r s a m  
oram,  quae  a ca s t e l l o  Ur b o c z  ad p o s s e s i o -  
nes  u s q u e  c a p i t u l i  Z a g r a b i e n s i s  p r o t e n d i ­
t u r ,  nec non vilas submontanas, i g n e  et  f e r r o  
h o s t i l i t e r  v a s t a v i t ,  ingentemque numerum, par- 
tim nobilium, partim plebeiorum, cum maxima sup- 
pellectilium armentorumque praeda abduxit, castrum 
B o s c i a k o v i n a  aeneis bombardis oppugnavit, expu-

5*
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gnatumque funditus iniecto igne deievit exussitque: 
confugerant in id castrum vicinorum nobilium uxores 
et filiae cum to ti suppellectile quam plurimae, quas, 
capto castro, vinctas in miseram servitutem abduxit. 
Eodem die, positis apud Bosiakovinam castris, sequen­
tem noctem consumpsit. Posterea luce, quae fuit sexta 
dies presentis mensis, motis a Bosciakovina castris, ad 
castellum Urobacz, cum universa multitudine, agros, 
domosque Christianorum populando inflammandoque 
progressus est, ibique metatis castris , insequentem 
noctem transegit. Altera die praeda ingenti onustus, 
exercitum reduxit.

Per idem fere tempus, nuncius erat allatus ad 
Dominum Gener alum Carolstadiensem, T u r e a m  a n i ­
mum h a b e r e  i n v a d e n d i  in f i nes  C a r i o l a n o s ,  
cuius rei Dominus Generalis me confestim certiorem 
fecit. Ego hac fama permotus in arce mea Zaztrre- 
barka duobus miliaribus a Carolstadio dissita, me con­
tinebam, interim hostis in fines Sclavonicos, eam, de 
qua disseruj, excursionem fecit, quem Capitane] eo­
rundem confiniorum, conflatis copijs secuti sunt, quid 
vero poro ab eis gestum sit, nec dum compertum 
habeo.

Facta est in hoc afflictissimo regno tanta clades, 
tanta ruina, tantaque vastitas, quantum vix a quin­
quaginta annis factum memorant : eius author fuit 
H a z a n  B a s s a  B o s n e n s i s .  Ego certe hanc tan­
tam Christiano nomini et Maiestati Caesareae illatam 
injuriam, velut rem indignam et sub praetextu sancite 
pacis indignissime patratam, severe et accerrime vindi­
candam censerem : nihil enim unquam honestius, glorio­
sius, ac Deo gratius a nobis geri potest, quam iniu- 
riam sanctissimo Christi nomini per scelus perfidiae
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irrogatam, de hoste immanissimo ulcisci. Date Zamo- 
borij 8 Octobris anno 1591.

PS. Dum finem huic epistolae imponerem, nun- 
ciatum est mihi, S c l a v o n i c o s  m i l i t e s  in p o s ­
t r e m u m  h o s t i u m  a g m e n  i m p e t u m  f e c i s s e ,  
compluresque ex eis occidisse et cepisse, partemque 
captivorum eristianorum in libertatem asservisse. Res 
autem, ut gesta fuerit, necdum mihi cognitum est.

Thomas Erdeôdj Comes et Banus.

31.

1 Maggio 1594.

Lettera del Taifenboch al Sermo Arciduca Mattia.

Serenissimo Arciduca, mio Sigre Clementmo.

Con questa fo sapere a Vra Alt. in fretta còme 
i l  B a s s a  di  B u d a  i n s i e m e  c o l  B e g l i e r b e
di  G r e c i a  c o n  -јг- T u r c h i  e r a  u s c i t o  in q u a  
v e r s o  H a t t u a n  et unitosi poi col sangiacho Giorgio 
appresso Zeche 3 leghe discosto di qua con -y- altri 
Turchi, essendosi doppo uniti anco seco quattro san- 
giacchi bechi et tutti insieme arrivorno hieri da la 
dall’ acqua sotto Hattuan per soccorrere qta fortezza, 
ma poiché per le difficolta delle acque et strade fan­
gose non pottero trovare il guado per assalirmi ne 
io per le cagioni sudette assalir loro, si risolvettero 
finalrn4® questa mattina a ritirarse et fabricare un 
ponte appresso Fesferin per traghettare ivi la loro 
militia et artiglieria con ferma intentione d’ assalirmi 
a mattina seguente overo presentarmi una battaglia
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aperta, ma io li seguitai a cavallo et a piedi con le 
mie genti se ben non senza gran disagij et patimenti 
de tutti li miei, et hoggi li ho trovati a Turcafelba 
un ora doppo mezzo di dove li ho assaliti, et benché
assai piu forti di me essendo da 75 c o m b a t t e n t i  
tuttavia col’ aiuto di Dio, al quale do solo il vanto et 
la gloria, l i  ho  r o t t i ,  et battuti sino al capo, et 
sin qui si ritrovano 1600 teste Turchesche, tra quali 
si dice essere anco quelle del Bassa et Beglierbei, et 
tutto il lor campo insieme con l’arliglieria è restato 
in preda ai nostri, et fra le altre cose 17 belle in­
segne. Belli miei ve ne sono rimasti ancora alcuni 
segnalati et valorosi soldati, fra quali un Reglovitz, 
un giovine Bamffì di Transilvania, Paolo Pecky, Michel 
Sarglist, Piero Moscdoschj, Giudice della Corte di Erla, 
et oltre questi da 100  altri privati; sono anco molti 
feriti: il Sigr Beccherj in una gamba, et li Sigri Ze- 
rentz Belleschi et Michel Chettei sono feriti a morte ; 
é stato veramente un gran fatto d’arme, si come V. 
A. Sma potrà meglio intendere dal presente mio hu- 
omo, che è il nobile Frane0 Busch ; le partipolarità 
seguiranno quanto prima, et hora col aiuto di Dio 
assediarò questa fortezza con quel vigore, che il 
bisogno richiede, et domani piacendo a Dio piantarò 
l’artiglieria nelle trincere. Supplico humilt0 che V. A. 
Serma mi faccia qta grazia di voler lasciare passare su­
bito qto mio servre alla Mta Cesa

Data in gran fretta nel campo sotto Hattuan il 
p° di maggio 1594.

Cristoff da Taiffenboc.
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Di Graz, li 2 Gennaro 1595.
32.

7t

L a g e n t e  del  T r a n s i l v a n o  s’h a v e v a  im- 
pa t r o n i t o  di duo castelli presso la Valachia, chia­
mati Turnol et Belzai et svaleggiato un mercato o 
loco Gorgiò. Poi sopragionse di meglio, cioè che anco 
s’habbino impatronito di t u t t a  la Mol davi a  et  
Y all ac hi a, tagliando a peci tutti li Turchi et Tar­
tari, ch’erano alla guardia delle fortezze.

Et dall’ altra parte intendendosi seco li Ra s c i -  
ani, che sono christiani soggiogati per forza, h a n n o  
s v a l e g i a t o  e b r u g i a t o  Ni copol i ,  citta princi­
pale ala ripa del Danubio, et acquistatane preda di 
molto valore, et vano facendo profìto giornalmente.

(Disp. Ungaria).

33.

28 Settembre 1595.

Sigismondo Principe di Transilvania etc. al Se- 
renmo Duca di Mantova.

Serenmo Sigre.

Ha v e n d ’io l e v a t o  al  Gran T u r c o  la P r o ­
vincia  di Mol davi a  e Va l l ach i a ,  come si sa, 
dalla quale esso soleva sempre ricevere tutti i viveri 
necessari per la Città di Constantinopoli, et per gli 
■eserciti che soleva menar in Ongheria, non ha potuto 
quest’anno far in quelle parti alcun sforzo, che vaglia, 
ma solamente difendersi con 1з fortezze et in qual
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che parte soccorerle, il che avvertito dal Gr an  S ig re 
haveva  c o m m a n d a t o  a Si nam Ba s s a  che  de­
p o s t o  ogn i  a l t r o  p e n s i e r o  s’a f a t i c a s s i  pe r  
il r a q u i s t o  di e s se  dicendo liberam*6 che non 
era patrone di Constantinopoli, se non dominava in­
sieme il Danubbio, per che senz’esso non poteva vi­
vere, onde doppo molti fatighe e perdimento di genti 
e di tempo, nel far un ponte, finalmente lo fece rin­
contro la fortezza di Giorgiu, et passò, e benché si 
persuadesse per il gran numero di Gente che a- 
veva seco, che i nostri per non haver nella Provin­
cia alcuna fortezza dovessero sub0 fuggire, essendo 
massime in poco numero, nondimeno nel prim’ affronto 
restarono da nostri talm*6 rotti che persero sette pezzi 
d’artilleria, et altretanti stendardi, tra quali era quel 
verde grande che chiamano di Maumetto, con quelle 
loro soprestitiose inscritioni, et morti circa doi milia, 
e mentre che io ero in viaggio per andare a oppor­
meli nell’ istessa Provincia, e procurarmi intiera vit­
toria come certo speravo et havevo per quell’ effetto 
comandato alla gente che havevo in Moldavia che 
erano al numero di 14mi cavalli e doi milia archibu­
gieri, che venissero per strada ad unirsi con l’altre 
genti eh’ havevo meco, mi vien riferto che i Polac­
chi e cosacchi sub0 uscito di la questa gente con il 
mio Governatore e Generale, sono entrati, et intro­
dotto un altro Prencipe, e doppo messolo in sedia 
per far che sia tanto piu riverito, et obedito, hanno 
fatto bandire per parte di detto Re del Gran Turco 
^  dell’ Imperatore de Tartari, che ogn’ uno sotto pena 
della vita e della robba lo ricognoschi per tale, onde 
tutti quelli che già era nel viaggio con detto mio 
Governatore hauto tal aviso da suoi, son tornati alle
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case loro, et hanno abandonato l’impresa comman­
datali, la quale anco spontaneam10 faceano, il che di 
quanto d*nno mi sia stato, e quato di pregiuditio a 
tutta la Cristianità ogn’ huomo di giuditio lo può fa- 
cilmte considerare, poi che non solo ha mancato a 
me quest’ aiuto in tempo cosi bisognoso, ma ha dato 
tant’animo a nemici che non si potria dir piu, e per 
il contrario toltolo a miei, dubbiando essi che dove 
sinora questi erano per nostro ser\itio, siano hora 
tutti contrari], et che mossi da medemi favori ten­
tino ancora nell’ uscita nra del Regno di venirci a 
danneggiare nel proprio paese, et questa pratica se 
ben l’ascrivano al Re di Pollonia, io non dimeno, e 
per esser egli di quella buona mente che è, e per' 
esser novamente congiunti meco di parentela, non può 
da me esser creduta, ma si bene dal Gran Cancelli­
ere, che intendo haver sin hora trattenuto in casa 
sua dei Chiaussi che non hanno mai trattat’ daltro 
che di pregiudicarmi in simili occasioni, e perchè il 
pregiuditio e fatto insieme a tutta la Cristianità poi­
ché hanno impedito il corso quasi di una certa vit­
toria in servizio di quella, mi è parso di farlo sapere 
all’ A. V. Sma come ad un Principal membro di essa, 
acciò meco se ne dolghi, e se sentirà qualche sinistro 
avvenimento, il che Dio non voglia o non cosi pro­
speri successi, ne sappi la causa, havend’ io risoluto 
in ogni modo se gran raggioni non mi sforzano al 
contrario, di tentar la fortuna contro detto Sinam, 
prima che ci fermi meglio il piede et non tentar nitro 
per ora nella provintia di Moldavia per risentirmi a 
più commodo tempo di si gran torto che mi è stato 
fatto, accio il mondo cognosca che nessun interesse 
particolare ha potuto in me più che il benefìtio di
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tutta la Christianità, il sospetto che ho havuto che 
di questo fatto di Moldavia fosse stato con saputa 
loro e de Re mé sé fatto certo con littere di quel 
Cancelliere per le quali ho cognosciuto insieme i loro 
ingiusti e falsissimi pretesti e pregando V. A. Sma per­
donarmi se con questa le fossi stato molesto et a 
valersi di me per ogni occasione di suo servitio come 
sa che le son obligato e le bacio le mani.

Dal campo presso Corona de confini di Vallachia 
il di 58 settembre 1595.

Sigismondo Dio Gratia Principe di Transilvania, 
Moldavia, Vallachia Transalpina e del Sacro Romano 

* Imperio Sigre delle parti d’Ungaria e conte de Siculi.

Di Vostra Attezza Serema 

Servitore

Sigismondo Principe.

34.

Alba Giulia, 17 Settembre 1596.

Questo Principe fece tantosto radunar et far con­
siglio, nel quale deliberò di voler andare personal­
mente con combattenti computato i R . . iti de 
più schietti et la maggior parte archobuggieri quali 
hoggi sJ incaminano alla volta del Campo della Mta 
Va per congiungersi pigliando il camino de Varedino 
con speranza di doversi ritrovar fra dieci giorni et 
conducendo seco sei pezzi da batteria, et quaranta 
da compagna, lascio il Sigr Bocchay governatore del
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paese et buon presidio a Confini per poter resi­
stere alle ecorerie de Tartari, o altro che potesse 
occorrere.

Il Prencipe ha d’sua gente appresso il Vaivoda 
di Vallachia ca combatenti, et il med° Vaivoda ha

8 milia, qual si trova in campagna per ostar alla 
furia de Tartari, intendendosi, che Pollachi gli habbi- 
no dato il passo, et dicono essere di già passati il 
Nestor con qual e risoluto provar sua ventura. Sin 
hora il buon Vaivoda ha saputo di modo et di ma­
niera dar pastura di parole al gran Turco et suoi 
ministri, che per quest’ anno potrà da essi restar si­
curo, et solo adesso si è scoperto, che alcune some 
de asperini che da esso Vaivoda furon mandati alla 
porta per acquistarla sono falsi, si che il gran Turco 
resta da esso maggiormente burlato Q ua in se­
c r e t o  si t r o v a  un huo mo  m a n d a t o  da t u t t a  
la Bu l ga r i a ,  che  fa s a p e r e  al P r e n c i p e  di 
v o l e r  p r e n d e r  l’a rm i c o n t r o  il T u r c o ,  mentre
che dal Prencipe habbi agiutto di 2 in -y- soldati, 
li quali conducessero li genti di quel paese già ra­
dunata nei boschi in n° di con le loro armi e hanno 
tenuto nascosto sotto terra. Il Vaivoda fa grande in­
stanza a Monsigr Nuntio qua a ciò voglia favorire 
appresso il Prencipe questa loro buona intentione verso 
la Cristianità. Siche hieri fussimo di compagnia con 
il Prencipe, et consiglieri, et facessimo tanto che si 
•determino rimandar il loro Amba145 insieme con P a ­
olo Gi o r g i  R a g u s e o  molto pratico di quelle parti 
al d° Michele Vaivoda accio in Valachia si assoldasse 
appresso li 400 Cavalli Albanesi che ivi si ritrovano
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per passarsene ancora loro di la del Danubio, li qual 
sono venuti da detto Vaivoda alla sfilata con l’agiuto 
che riceveano, però se si è voluto venir a questa 
deliberatione e stato forzato Monsignor Nuntio pro­
metter il denaro per far detta gente, et hieri se ne 
sono partiti. Speriamo in nostro Sigre Dio sentirne in 
breve tempo boni progressi, et debba esser di non. 
puoco agiutto alla Mta Vra, et gran disturbo al ne­
mico, poiché pensano di dar il guasto fino a Adri- 
nopoli, et li daranno anco da fare al ritorno a Co­
stantinopoli.

Di Moldavia non habbiamo ancora aviso certo 
della passata di Tartari, nelli quali Confini si ritrova
tuttavia il Sigre Senij Pangratz con ■— huomini per 
guardia di questi stati, et havendo Monsgr Nuntio 
mandato un suo Serr3 a posta a Hieremia Vaivoda 
di Mold1; al suo ritorno si intenderà il certo del arrivo 
de Tartari.

Q u a  si t r o v a  un g e n t i l h u o m o  m a n d a t o  
del  C a n c e l l i e r e  de Po l on i a  per certe differenze 
per la dette della sorella del Prencipe che fu marita­
ta in esso Cancelliere, et dubito che sotto quest’ om­
bra non sia la venuta sua più presto per spiare 
quello si va negotiando in questi affari di guerra che 
altrimenti pero hanno buona guardia adosso secre- 
tamente

Il Prencipe da quattro giorni in qua si trova 
alquanto travagliato dalla fcbre, che si è dichia­
rata in doppia terzana; sperano non dimeno i medici 
si debba risolversi, et pigl'ar buon termine in breve 
Il che Dio faccia et conceda felici progressi a Vostra 
Altezza, alla quale faccio humillisste riverenza.
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Di Alba Giulia li 17. Settembre 1506.
Di V. S. I.

Humilissimo servitore 
Carlo Magno

Al molto Illure Sigr mio Sigr Ossmo il Sigr 
Guido Avellano Segrio del Sigr Duca

di
Mantova

Raccomandata in cancelleria del 
Serenise0 Sigr Duca di Mantova.
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A) L'ARCHIVIO GOVERNATIVO.
I

MONUMENTA RAGUSINA.

1.
Die 10 octobris 1444 ex Ragusia per Regentes,

ibidem.

Notifìchemo a la Vostra Magnificentia certe nove, 
le quale havemo havute per la via de Smedrevo,  
corno el g o v e r n a t o r e  J a n c h o  p a s s o  il Da n u ­
bio cum gran copia di gente a 24 del passato, el 
quale andò alla via de Rudista et de li andò ala via 
de Yxabar, andando a cerchare a posta facta bata- 
glia cum li Turchi, el quale andò tanto occulto, chel 
suo paese non sapea dove eli voleva andare, excepto 
il S i g n o r e  dis po t o  che lo sapeva, et essendo al­
quanto lontano da Cr o x e v a z  cernite certe gente del 
suo exercito, et quelli mando avanti, et esso cum lo 
resto delle gente se ascose et stete occulto, el corno 
Turchi vedeteno, che li Ungari erano pochi, se pos- 
seno in ordine et andono contra loro. Videndo el go­
vernatore questi Tu r c h i  aver loro passato, se levo 
et lassatili di dreto r ope l l i  in tal modo che quasi 
persona delli Turchi non campo, cum li quali Turchi

g
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sono stati tri Sanzach i :  F e r i s b e g o i c h  et J i s a c -  
c hov i c h  et  E x i b e c h  et Anna  Ve s o v i c h ,  de li 
quali Ferixbegoich e stato preso et menato a Sme- 
drevo al sig. Dispoto cum XVIII. altri Turchi délit 
meiori, et lo resto e stato taglato a peze. Ferixbe­
goich ha dicto al Signore dispoto, che di certo a ha 
visto taglata la testa de Isagoich et de lo terzo zoc 
Esabech non sa se le fugito o taglato a peze. El go­
vernatore vha prosperando el quale e al presente si 
trova avir il Signor Dispoto cum Orlich c o n t e  de 
Ci l i o  sono partia ad unirse cum lo Sor governatore 
cum grandissima compagnia di gente a di sete del 
presente e tutavia vha tanta gente che e una cossa 
mirabile. Questa nova habiamo sono giorni doi la 
quale non havemo votuto scrivere perfino che non 
habiamo havuto certanza da Smedrevo et cossi a po­
sta facta sono mandati doi gentil homeni dal Sigor 
Dispoto cum questa nova per notificare al paese, et 
da poi sono venuti nostri merchadanti, li quali dicono 
haver visto Ferixbegovich in Smedrevo et molti altri 
Turchi presoni. Dapoi chel Sig. Dispoto ha scripto a 
Vaivoda Braiam....

(Predicta littera fuit scripta Venetiis cuidam No­
bili a quo illam seu eius copiam R. D. Patriarcha 
habuit.)

2.
20 Octobre 1444. Ragusa.

Avisovi de l e n o v e l e  di Tur ch i .  Aveti inteso, 
como il g r a n  T u r c h o  ve ne  in S e r v i a  et  R a -  
s i a  et  p r e d o  il p a i s  e, da poi el dicto Turcho se 
acampo sotto C r o x e v a z  et li stete alcuni giorni et
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poi mando per lo paise officiali dovagiere et beliosi 
toglando in dominio tato el paese, da poi se parti 
el g r a n  T u r e  ho et a n d ò  in So p h i a  cum la piu 
parte della gente et cum la sua corte et lasso li 
sotto Croxevaz Ferixbegoich Exebexi, Anna Vesoich 
et l’altro Exebego Isagoich et el nepote di Fautbexi 
et multi altri sagazi di Turchi et cum loro hòmeni 
d arme delle piu avantagiate bregate di tuta Trachia. 
Se dice di certo che furono cavali trenta milia et li 
stando alozati andaveno predando lo paise e poi tor­
navano in quello medesmo luocho pur li sotto Cro­
xevaz ali lozamenti. Lo d i s p o t o  e r a  s c a m p a t o  
cum t u t t a  la f ami g l i a  et  la s u a  c o r t e  in Un­
ga r i a  et aveva dato dinari per fare gente in modo, 
che congrego uno gran numero de Ungari et el 
c o n t e  J a n c o  Va i v o d a  cum la sua gente et cum 
il fìglolo suo gli vene in socorso cum piu di cavali 
octo milia, le quale gente stavano sotto Comin di la 
dal Danubio in fronte contra Be l g r a d i ,  et li el 
Conte Janes Vaivoda uso una astucia perche passo 
una nocte cum la dieta sua gente et intro in la pro­
vincia, la quale se chiama Belgradi et lo di sequenti 
alo levare dii sole monto a cavalo et vene  di nocte 
su l’alba a s a l t a r e  el  c a m p o  di T u r  chi  in modo, 
che piace a Dio gli trovo exproveduti et si gli r o m ­
pi taglandone gran quantità a peze et prese vivo 
Ferixbegoich un capitaneo delli Turchi, et amazo Exe- 
beg Isagoich, dii quale fu portata la testa alo dispote 
et lo nepote di Fautbexi fu morto in bataglia. Et 
questo fu il primo di de questo mese. Se dice, che 
li Hungari et homeni del dispote cum lo conte Janes 
erano circa cavali vintemilia. Da poi ali sete di del 
dicto mese gionsi lo c o n t e  de Zil i i  nominato el

c*
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richo genero del dispoto cum la sua gente, et su­
bito el Signor dispoto si mossi cum el dicto conte 
de Cilii et andono cum la gente loro in campo cum 
el conte Janes, dicono che sono corsi sin sotto Che- 
noniza. Et questa e una optima novela per li Chri­
sti ni, che Dio proveda ale bisogne nostre, et non 
varda alii peccadi delli Christiani, e non nobis, Do­
mine, non nobis, sed nomini tuo da gloriam. Datum 
a Ragusa a XX di de octobre 1444.

3.

14 Aprilis 1454.

Illustrissim o Principi et Domino, Domino meo 
singularissimo, Francisco Sfortiae, Duci 

Mediolani etc.

Illustrissime Princeps et Domine, Domine mi Singu­
larissime, post commendartionem. Che io da più tempo 
in qua non ho ne con lettere, ne con messi visitato 
la Illustrissima Signoria Vostra, ne è stato cagione 
l’absentia mia da Italia: conciosiacosa che lanno pas­
sato piacesse a N o s t r o  S i g n o r e  m a n d a r m e  le­
g a t o  con l a r m a t a  s u a  in d e f e n s i o n e  di Con- 
s t a n t i nopo l i ,  la qua l e  t e r r a  e s s e ndo  p r e s a  
pe r  li T u r c h i  na n t i  la p a r t i t a  mi a  da  Ve­
ne gi à ;  pure Nostro Signore delibero, che io a n d a s s e  
a c o n g i u g n e r m e  con l a r m a t a  de  In. S i g n o ­
r i a  a N i g r o p o n t e  et dove fusse più necessario a 
resistere al Turco crudelissimo inimico de la fede 
nostra. La quale legatione benché io cognoscesse 
grave et faticosa, pure per possere fare cosa grata 
a Dio et a Nostro Signore et a tutti li Christiani di
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buono animo lacceptai. Andai adunque in Grecia con 
cinque galee, dove anchora seria in defensione de la 
Christianita, si non me havesse constrecto la necessita 
del tornare per piu respecti, come ho chiaramente 
mostrato et a Nostro Signore et a questa Illustrissima 
Signoria. In questo mio viaggio, dove ho adito cosa 
alcuna in exaltatione et felicita de lo stato vostro, ne 
ho preso singularissimo piacere et contentamento. 
Et da poi tornai qua, che e passato un mese, have- 
ria per Giovanni Barça, che altre volte ve ho man­
dato, visitato la Illustrissima Signoria Vostra, ma ho 
superseduto per fuggire omni suspicione fusse pos- 
suto seguire. Hora poi che a Dio è piaciuto ponere 
in pace la Illustrissima Signoria Vostra et questa, ne 
ho havuto et ho grandissima consolatione: si perche 
è molto commendata da tutti la Illustrissima Signoria 
Vostra, come buono amatore de la religione Chri­
stiana, che ne la certissima victoria ha postposto omni 
ambitione et desiderio de Signoria per remettere Italia 
in pace. Si anchora che ho speranza, essendo unita 
Italia, facilmente se porra obviare et reprimere le cru­
deltà de pessimo animo del Turco, contro lo quale 
non dubito, che la Santità di Nostro Signore fara 
qualche buona provisione, et questa Illustrissima Si­
gnoria ce fara omni sforio possibile. Su p p l i c a  la 
E x c e l l e n t i a  Vo s t r a ,  che  lei a n c h o r a  u n a c o n  
li a l t r i  p r i nc i p i  C h r i s t i a n i  v o g l i  p o r r e  ma ­
no a si pe s t a ,  s a n c t a  et  l a u d a b i l e  i mp r e s a ,  
come so certe fara, che de neuna cosa porria la 
Illustrissima Signoria Vostra conseguire, piu merito 
appresso Dio, ne piu gloria in questo mondo. Io in 
breve so per andare a Roma, dove con Nostro Si­
gnore sero sempre buono et fedele oratore de la
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Excellentia Vostra, la quale ne le cose occurrissero 
me porria aperare, quanto alcuno altro suo servitore. 
Supplico se degni recordarse de me, in forma che io 
possa questo resto de la mia vita reposarme sotto 
lombra de la Illustrissima Signoria Vostra, a la quale 
iterum me recomando. Ex Venetiis 14 Aprilis 1454.

Vestre Illustrissime Dominationis Orator Jaco- 
bus Archiepiscopus Ragusinus.

4.

18 Octobris 1455.

Illustrissim o ac Excelsissimo Principi et domino 
Francisco Sforciae Duci Mediolano etc. Papie 

Anglerieque Corniti ac Creinone domino, 
domino mio singularissimo.

Illustrissime ac Excelsissime Princeps, domine, 
domine mii singularissime, post humilem recomenda- 
tionem etc. Dappoi che da voi me parti. III. S., vi­
sitai la Serenità deio S i g n o r  M a r c h e s e  de Man­
t ua ,  el quale a t r o v a i  a r d e n t i s s i m o  c i r c a  le 
c o s e  de la C r i s t i a n i t à  nula di meno tutele cose 
del mondo ridonda al suo centro. El prefato Signor 
Marchese conclusive me a risposto come el dito Sor 
intende esser avanti le feste de Nadal cola Vostra 
Illustrita over a Cremona over a Milano et li conclu­
der con la Celsitudine Vostra quelo sera a laude de 
Dio et a honor de la Cristianità, perche Signor mio 
la signoria Vostra sie capo et principio de tute queste 
chose, tuti altri eciam principi de Italia simel farano, 
siche suplicho umiliter ala Vostra Illustrita, si chôme
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a me stato per la promission bon principio, cusi ve 
degnate proseguir in optima execucion, come dice lo 
Evangelo de Xpo : non quia inceperit sed quia per­
severaverit etc. Io non poso altro excepto riportar a 
queli principi nostri et Signori optima relatione dela 
singulare responsione de la Celsitudine Vostra, dela 
qual sero tuba et predechator de le laude et mag­
nanimità. Xpo per soa infinita clemencia la vostra Illu- 
strita conserve in prospero et felice stato.

Man tue 18 Octobris 1455.

Junius de Gradibus de Ragusio, 
Miles Comes palatinus, servitor 
Vestre serenitatis summopere 
se ricomendat.

5.
25 Novembris 1456.

Magnificis et potentibus dominis Rectori et 
Consilio Ragusii.

Magnifici et potenti Signori. Notifichamo alia Vo­
stra Signoria, come h e r i  v e n e n o  li A m b a s s a d o r i  
dei  S i g n o r  d e s p o t o, li q u a l i  fò in Andr i no -  
poli .  Lo I m p e r a t o r  T u r c h o  non  h a n o  v e d u ­
to l oro,  ne alguna altra persona, sono giorni 50 
dichono le andato a spasso per Romania la via de 
Seres, pur non e homo, chel habia veduto. In Adri- 
nopoli sono li vizeri et tuta soa corte. Dichono esser 
solo 200 persone cum luy, le quale etiam 200 per­
sone non lo vedeno, ne alguna altra persona, salvo 
el medicho. Dichono camina di notte. Questi Ambas-
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sadori dichono o le morto overamente le ussito della 
mente. Et lo A m b a s s a d o r  del  Sol dan  de Chay-  
r o  venne cum cavalli 300, el qual spazorno et man- 
dorno a Constantinopoli, che la aspetta. Dio sa, quan­
do lo vedera. E t suo  f i g l i o l o  piu zovene sta in 
una villa appresso Andrinopoli et lo mayor a Con­
stantinopoli. El S i gnor  De s p o t o  da  r e c h a p o  
manda  d e l l a l o  suo A m b a s s a d o r  Zeon i ch  Gi u­
ragl i  Gol emovi ch .  Speremo, se -imperador sera 
sano, havera paxe, et se morto tera, molto meglio. 
Idio faza quello sera meglio della Christianita. Mon­
signor Legato par che questo inverno fara in Hun- 
garia a Bazi; perche Hungari li hano promesso far 
zente contra li Turchi. Non altro. Christo mantegna 
la Vostra Signoria Data in Smedrevo adi 95 No­
vembre 1456.

Aloviee de Resti et ) 
Damian de Zorzi ) se recommandano.

6.
Decembre 1456.

Copia de le nove recevute da Constantinopoli 
scripte del mese de Decembre proxime passato

(1456),

A questi giorni gionse qua questo S i g n o r  Tu r -  
c h o cum circa persone mille, il quale vene de verso 
la Se r v i  a, ha lassato a quelle confine il suo Capi- 
taneo et ogni giorno accresce quello exercito per 
rispecto de Ungarh Lui e qua venuto per fare le 
provisione gli par de bisogno et facto suo.
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Il prefato Signore ha facto Gridare a di XI. et 
cosi ha ordinato se facia in tuti li suoi lochi. Che 
tuti li Christiani che voleno venire a tore soldo, Lui 
il dara bono et honorevole et a tuti che condura 
persone XX gli ne dara XXX, et cosi successive de 
numero in numero absolvendo tuti da ogni delieto ha- 
veseeno commesso, etiam si turchi per loro fossero 
stati morti. Tenese che a tempo novo verra gente 
assai a suo desiderio, che e insaciabile. Il nostro Si­
gnor Dio gli togla la possanza et illumina Christiani.

A di XII il prefato Signor cavalco per la terra 
con grandissima pompa et per tuto li populi a lo in­
contro quasi adorandolo et per lui semper era bu­
fato sopra quelli, dinari et aspri d’argento in grande 
quantitate, si per monstrare la sua magnificentia come 
per torseli benivoli et tuto a fine de fare il facto suo, 
come ognuno intendere po.

Apresso ha ordinato far fabricare nave tre, una 
de botte 3000 le duoe de botte 1500 l’una tuti li le­
gnami de diete sono aparegiati, fu fare grande sum­
ma de galee de ogni qualitate, et fuste et paranda- 
rie sine numero et fine a questo di ha fra qui Gali- 
poli et el zagora galee 40 facte.

Questo Signor e de grandissimo animo et presto 
a fare le sue provisione, non vole contrasto a la sua 
opinione, et per fare quello, chel vole, ha allevato 
duoi zoveni bassa de sua etade, li quali in tute cose 
lo seguitano Item ha facto suo Capitaneo de mare 
Janisbei zovene de XXV anni, animoso, allevato con 
lui da puto in suso, et a tempo novo usira con po­
tente armata dicese per tuore Trebesunda, Caffa et 
altri lochi del mare maiore. Il dicto Signor gli ha 
promesso in dieta armata zulie XXX in XL, havemo
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speranza chel usira male per lui perche de chi senti 
lo aparato fano Christiani de mare benché non se fa­
cendo il similo da terra sera cosa vana, avisandovi 
dapoi la venuta de questo signore, questi cani vano 
dicendo: a Roma, a Roma! poi diceno, in Puglia, in 
Puglia! ogni giorno fa fare edifiej et munitione da 
offendere et maxime bombarde sine fine d i c e n t e s  
et fra le altre duoe grandissimo de la mita piu che 
che non sono quelle che foreno a lo acquisto de que­
sta misera cita. Fa etiam rumare tute le mure de 
Pera da la parte verso terra fine dentro li fossi ha 
facto tuore tute le arme de li habitanti in dicto loco 
porta grandissimo odio a Genoesi et dice publice mai 
non volere pace ne accordio con quelli. A Venitiani 
fa bona compagnia benché sia poco da credergli et 
meno da confìdarse. Per la peste e stata qui po esser 
mancho anime X milia in XII milia, in Andrinopoli 
settanta in ottanta milia. Questa cita e habitada da 
grande numero de Judei, posse dire ne sia tuto il 
populo judaico. Il dicto Signore ha facto fare il suo 
serraglio cosa belissima et uno bissesten molto sump­
tuoso et uno zardino che bastaria al paradiso ; et 
pero ha facto tuor tuti li marmori de queste sancte 
chiesie, le quale se pono mettere per rumate, cosa 
molto da considerare, che la sancta fede sia cosi a- 
bandonata da tutti chmi principi. Il nostro Signore illu­
mina la loro mente. Item questo Antichristo ha facto 
fortificare et ogni giorno fortifica quello castello no­
vo, chel feci fare nel stretto, et cosi l’altro che e 
sopra Syo al incontro, acio che quello passo sia sem­
pre in sua liberta, nel quale castello tene il farso del 
suo havere.

Avante heri vene qua d u i A m b a s s a t o r i  d e l
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di spot i  de S e r v i a  per darli ducati XXX milia de 
la mita del carrezo, fureno cazati via con li dinari, 
digando, voleva ducati cento milia, et questo perche 
loro non havevano tu ti li sesanta milia. Questui e uno 
demonio et vole ogni cosa a suo modo.

Item questo Signore ha principiato a far stam- 
pire ducati Venitiani in grande quantità parendogli 
con questa stampa dar piu favor a la sua volunta, 
et tute cose fa contra lo honore de sancta croce.

Per alcuni sono retornati del paese del C a r a -  
ma n  vien dicto a tempo novo contra questo inimico 
de Christiani venire Zinasia con exercito de homini 
ducento milia, il quale se intende con il Car aman et 
molti altri Signori turchi del Asia ; li quali foreno ca­
zati per lo padre de questo Signor Turcho.

De questo Signore credese non fallirà, chel veg- 
nira, come se divulga, et pero, si Christiani farano 
quello, se dice, questo perfido cane sera cazato de 
tuta signoria.

7.

23 Maii 1460.

Illustrissim o ac prestantissim o Principi, Domino- 
que honorandissimo Francisco Sfortiae Viceco- 

m itl, Mediolani Duci, Papiae Angleriaeque 
Corniti etc. etc. Domino clarissimo

Illustrissime ac Excellentissime princeps, domine 
mi singularissime, post humilimam recommendationem 
etc. Elapsis proxime jam diebus, princeps illustrissime 
qu . . . a dominio Ragusinorum meorum mihi com­
missa fuerant, tum in adventu meo, tum post per lit-
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teras meas Illustrissimae dominationi Vestrae signifi­
cavi atque litteris dominii una cum meis destinavi: re­
sponsumque dominationis tuae super his quae huma- « 
nissime percepimus, litterasque tuas in R a g ù  s i no­
r u m  c a p t i v o r u m  f a v o r e m  per dominationem 
tuam ad dilectum fratrem tuum Alexandrum Sfortiam 
dominum Illustrem mihique gratissimum quam diligen­
ter presentavi. Misi deinde litteras ipsas meas una cum 
illis dominationis tuae, quae sd dominium Ragusino- 
rum dirigebantur, atque ut semper gloriam domina­
tionis tuae devotissimus ego servitor ubique predi­
cavi. Ita nunc eximium in Ragusinos amorem, affec­
tionemque Excelsitudinis tuae, qui dominationi semper 
tuae devotissimi, fuere clarissime per litteras meas 
significavi. Dominationi tuae in eternum pro talibus de­
bere se confitentur graciasque quales possunt, non 
quales debent, tibi referunt, ac idem ego una cum 
ipsis, donec vivam. Nunc autem dominii ipsius Ragu- 
sini ad Excellentiam tuam una cum his meis litteris 
mitto, quorum nomine Illustrissimam dominationem 
tuam oro deprecorque, ut quemadmodum te in hu- 
jusce rei nostre principium curiosum per litteras tuas 
demonstrasti, ita imposterum ad causae ipsius nostrae 
expeditionem celerem prosequaris . . . .  innocentes sint 
Ragusini, nec tali termine digni : quanvis se mihi pre- 
fatus . . .  tuus in omnibus semper benignus atque 
gratiosus prebuerit. Q . . , . . (domination)em tuam oro, 
ut mihi per litteras tuas animum tuum significare 
d ............ (ete)rnum debeam: Excellentiam tuam om­
nipotentem deum d ep reco r............... Ex Pisauro die
23 Maij 1460.

Junius de Gradis de Ragusiis
Miles ac palat. . . . . .
. . . sinorumque . . . .
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9 Novembris 1471.

Ad Serenissimum D. Regem Ferdinandum Si­
ciliae etc. etc.

Sacra Regia Majestas, post humilem commenda­
tionem.

Per continuare el mio costume in tenire^advisata 
la Maesta V-ra de le nove occorrente, significo a 
quella, come A r a s b e g  g o v e r n a t o r e  del  p a e s e  
che  fo del  Re de  Bo s s i n a ,  q u e s t i  di p a s s a t i  
te ne a n d a t o  in Corac i a ,  et  i t ende  d e s c e n ­
d e r e  in I s t r i a  et ha menato con se circa XX mila 
Turchi quasi tutti capati, de li quali non sapiamo che 
è seguito, quello haverimo ne sara advisata Vostra 
Maesta.

El g r a n d  T u r c h o  al presente è ni quello de 
Constantinopoli, et ha facte certa habitatione, et que­
sto perche se trovo essere morbo ne la Corte sua, 
et cosi se è allargato per non havere ad mescolare 
la Corte con quelli de Constantinopoli et Drinopolj, 
perche grande mortalità si è per tutti quelli lochi.

Gr a n d e  a p p a r e c h i a m e n t o  se fa de a r m a ­
ta, nonobstante del paese sia admorbato et non ces­
sano per aqua et lo simile per terra, apparechia de- 
camilia Cerra con uno ingegno novo, et sonno assay 
piu majore che Carra del Reame sopra le quale fara 
che se traranno bombarde.

Hogi venne una Nave Venetiana de Levante, la 
quale dice che S c a n d e l o r o  è per  so, et chel grand 
Turcho lha pigliato, et tutti quelli che vérano ve­
nuti in adjuto tutti forono amazati et di questo cer-

8
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tificavano maxime quelli, che erano mandati dal Re 
d e  Cypr i  tutti sono morti. Et trovossi una nave de 
Anchonitani, ni quella et la nave et li homini forono 
summerei in mare : homo non scapulo > questi ehel 
dicono sono Greci civi Candioti. Datum Ragusij die 
VIIII Novembris 1471.

Sor
Michael de Resti de Aragusìa.

9.

10 Novembris 1471.

4 Eidem Regi.

Regia Maiestas : post oscula pedum Majestatis 
Vestre. Per Misser Giulio de Marra ad bocca manday 
notificando quanto in quella era seguito. Hora habi- 
amo per via de Levante, come el g r a n d  T u r c o  
ha  h a v u t o  n o v a me n t e  la Ci t t a  de S c a n d a l o r o  
et etiamdio chel  f i gl i olo de Us s um Ca s s a m fu 
m o r t o  in battaglia in quelle parte de Persia. Nuy- 
stimamo de qua, che questa nova è cosi grave ala 
relligione Christiana come anche quella de Negro- 
ponte. Ad questo anno novo se apparechiano de fare 
multe cose, chi dice per via de Soria, chi dice nel 
Arcipelago, et chi dice per la via de Albania o vero 
ad Belgrado del Danubio. Magior parte concorre in 
opinione, che v e n e r a n n o  pe r  ma r e  in Al ban i a  
s e u  Ch u t a r i  del  Re a me  de Hu n g a r i a ,  come di­
cio per Misser Giulio ad plenum V. Majesta sera ad- 
visata. Solum per questa voglio notificare ad la Ma­
jesta V., che ne l Re a me  de H u n g a r i a  se dubi -
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ta de g r a n d  mal e  per  la i n c o r o n a t i one de l  
f i g l i o  del  Re de Pol loni  a, che  è i n c o r o n a t o  
per  lo Re de Boemi a  in la Ci t t a  de P r a g a  addi 
XXVI de Agosto passato. Recordo ad la Maesta V. 
havera bisogno de li amici. De tutto quello haverimo 
de qua notificaro ad la Majesta Vestra, ad li pedr de 

Ja quale me recommando. Datum Ragusiis die X No­
vembris 1471.

Paladino Gondola,
vestro servitore se recommenda.

10.
10 Novembris 1471.

Exemplum literarum ad Serenissimum D. Regem 
Ferdinandum Sicilie etc. etc.

Serme Princeps et Exme Dne Dne honorandissime : 
post humilem commendationem. Per advisare Vos- 
stra Maesta de le novelle habiamo come la Maesta 
del Re de H un g a ri a con consenso de tuti e Pre­
lati et Baroni ha c r e a t o  Re de Bos i na  lo Illmo 
Signor  Vo y v o d a  Nicolo de I l io eh, el quale 
se expecta che venga ad Ja i za  ad coronarse. El 
dicto Signore è possente in Hungaria et etinm la 
Maesta Regia gli ha aggionto el priorato de Aorana 
et tutto lo Bannato de Slovigna et de Croatia. Le 
cose parono d e s c o r d e  t r a  la prefata Maesta del 
prelibato Re et Re de Pol l on i  a, et questo perche 
el primogenito del dicto Re de Pollonia se è coro­
nato Re del Regno de Boemia, benché li tre quarti 
del dicto Regno siano in potere del dicto Re de Hun-
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garia. Dubitase che tra epsi sara grande guerra, et 
questa festa tutta fa ad proposito del Turcho.

De T u r c h i a  havemo, come loro i m p e r a t o r e  
ha facto fare carra decemilia, caduno con doe spin- 
garde'et una bombardella. Dice se bavere facto questo 
per. a n d a r e  c o n t r a  Us s um Cassam.  Ma el piu 
de le volte Turchi dicono una et fanno un altra. El 
dicto Imperatore ha mandate gente per pigliare una 
terra chiamata vulgarmente Ca n d e l o r o  in terra fer­
ma, et scontro de Cypri. La terra predicta è de uno 
Signore Turcho, ma se la piglia sara una male nova 
per Cyprei. Tanto habiamo fin qua. Quello che in 
posterum haveremo, notificaremo ad la Maesta Vostra, 
ala quale sempre se recommendamo. Ex Ragusio X 
Novembris 1471.

S. M. v .

Devotissimi Servitores

Rectores et Consilium 
Ragusij cum Communi.

11.
12 Octobris 1473,

Serenissimo Principi et Excellentissimo Domino, 
Nicolao Marcello, Dei gratia Duci Venetiarum etc.

Serenissime princeps et excellentissime D., Do­
mine observantissime. Post humilem commendationem, 
ut nostre in celsitudinem vestram fidei utque promis­
sis nostris faciamus satis que nobis innotescunt queve 
nobis nuntiantur de e x e r c i l i b u s  o r i e n t a l i b u s
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significare volumus. Quod eo libentius facimus quo 
feliciora sunt futura si vera erunt que nuntiantur. Qui­
dam mercator noster e loco dioza scribit litteras 
ad fratrem suum diei b presentis mensis qui mercator 
vocatur Johanes Prepinovich. In dictis literis sunt 
hec verba formalia. Andati a meser Bartholomeo com­
pare nostro et diceteli che in questo trato vene uno 
homo de Andrinopoli el qual secretamente me ha 
dito, de gratia Signor come et fo sconfìto et de la 
m orte soa: non se sapi de certo: Ma del Bassa et de 
Sanzachi molto mal se dixe, credo forsi sera pezo 
per loro che pensamo nui. Diseteli secretamente chel 
dica a meser lo retor et conseglio, che me mandano 
algun homo azo che li avixo a puncto. Venit prete­
rea  quidam mercator noster Verch-bossania, quod die 
sexto huius mensis inde discessit. Asserit, quod die 
ipsa, qua discessit, venerat ad Vaivoda Aiasbech unus 
ex servitoribus suis Adrinopoli a filio imperatoris Tur- 
chorum : que secrete attulerit dicto Aiasbech ipse 
mercator noster, ignorat, sed audivit ipsum Aiasbech 
aperte loquentem. Casmurath Romanie bassa in prelio 
interemptum. Tresque capitanei, ques ipsi Sanzachos 
vocant, una cecidisse innumerabiles ex utraque parte 
trucidatos, hec palam Aiasbech, sed alii passim ibi lo­
quebantur de morte Basse Romanie et de duodecim 
Sanzachis venit preterea Sophia quidam iuvenis qui 
fugit e Turchorum manibus, a quibus servus teneba­
tu r. Ait Turchos omnes merorem maximum extrin­
secus demonstrare. Ibique 37 capitanei interemptos in­
ter Sanzachos et subasladios et eosdem Turchos spem 
populis dare sub pretextu reditus Costantinopolim eo­
rum Imperatoris, quem ad paucos dies rediturum fe­
rebatur. Sed tamen nulli fieri videbantur paratus, ut
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fieri solet in huiusmodi principum adventu. Haec ha­
bemus quae ut nobis allata sunt, ita nos simpliciter 
Serenitati Vestrae significavimus, sed quae aut per 
exploratores nostros, quos in dies expectamus aut 
aliunde intelligemus, Celsitudini vestrae significare di­
ligentissime curabimus, cui nos etiam utque etiam co- 
mendamus. Ex Ragusio die XII octobris 1473.

Serenitatis vestre Devotisbrai Servitores Rector
et consilium Ragusii cum commendatione.

12.
9 Januarii 1480.

Ad Serenm D. Regem Siciliae etc

Serenissime Princeps et Excellentissime domine, 
domine observandissime. Post humillimam commenda­
tionem. Scripsimus die 13 Novembris prope decursi 
Maestati Vestre que nobis innotuerant de i n g r e s s u  
in Bosnam g e n t i u m  S e r e n i s s i m i  Re g i s  Un­
g a r  i e sicque fuit, ut littere nostre declarabant. Nu­
merosus enim et bene instructus exercitus Sue Mae- 
statis usque ad vadum Savii descendit ipsiusque exer­
citus pars expedita et levis armature traiecta flumen 
loca illa nuncupata Verchosavia improviso agressa, 
ferro et igne desolata est. Verum multo gloriosius et 
memorabilius egit alius Sue Maestatis exercitus in 
p a r t i b u s  Serviae,  qui traiectus in loco Samandrie 
propinqua, ulterius centum quinquaginta casalia opu­
lenta, cum omnibus eorum incolis, trans Danubium, 
ipsis incolis sese sponte dantibus, ut intollerabilem 
Tureorum jugum effugerent, traduxit et in partibus
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regni locavit, quod non fuit sine magna Tureorum 
jactura. Apud A p o l l o n i a m  ma x i mu s  f u e r i t  pa ­
r a t u s  e q u e s t r i s  et  p e d e s t r i s  T u r e o r u m  e x e r ­
c i t u s  illic adunatur, munitionum, quae belli usui sunt, 
magna vis et copia illuc comportatur, classis instan­
ter reparatur. Alia quoque Constantinopoli et ex aliis 
circumstantibus locis haud parva classis expectatur. 
Haec autem omnia fiunt, ut i mp e t u s  f i at  in I t a l i ­
am. Deus bene vertat et hostiles dissipet conatus. 
Haec sunt quae in presentiarum habemus nova ; quae 
in posterum habebimus, quam diligentissime significare 
curabimus Maestati vestrae, Cui nos etiam atque eti­
am Commendamus. Ex Ragusio die 9 Januarii 1480.

Devotissimi servitores Rector et 
Consilium Ragusii cum humili 
Commendatione.

13.

21 Maii 1481.

E i d e m  R e g i .

Sacra Regia Maiestas, post oscula pedum etc. 
Ad questi di passati quello che occoreva digno de 
dare aviso alla Vostra Maesta per più mie lettere lo 
ho facto, hora perche habiamo qui per piu vie, chel 
T u r c h o  e mor t o ,  et dicese, chel  suo  nepote ,  
cio e el fìliol del suo filiol primogenito e misso in 
s u o  loco,  tamen de questo altro sia o non sia, non 
e da farne caso, ma de la sua morte habiamo per 
indubitato, et tutto lo suo paese e misso in confusi­
one, et tutti li Turchi, li quali erano in questi paesi

7*
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a noi vicini, sono levati et fugiti via, le quale novo 
non mi ha passo bastante ad significarle alla Vostra 
Maesta per .lettere missive, per tanto me remetto al 
spectabile homo Giohanni de Givolino de Ragusi, el 
quale tutta via è stato qui solicitissimo ad intendere 
le cose pertinenti alla Maesta Vostra, et sene venne 
alla Maesta predetta per significare ad quella questa 
nova, siche venendo lui informatissimo de tutto per 
lui la Vostra Maesta remanera avisata del tutto, el 
quale anche porta le lettere alla predeta vostra Ma­
esta de questo nostro regimento, lo quale Johanne 
como fidele servitore de la Vostra Maesta lo reco­
mando ad quello. Et al presente mi pare de recordar 
alla Vostra Maesta, ch’ella voglia fare adesso el sforzo 
per terra et per mare, perche adesso e venuto el 
tempo, che la Vostra Maesta si faza honore piu che 
lo Re predecessore, che sia stato ad questo regno, 
et da fare uno tracto o uno colpo da Signore. Et 
sapia la Vostra Maesta, che ce ne al presente fra li 
Christiani, che se ne dogliono de la felicita di quello 
piu che fanno di Turchi. Ma lo sforzo et provedi- 
mento, che ho dicto, che si faza, in ogni evento po 
essere utile, ciò e in caso che questa nova sia vera, 
corno se tiene, alhora la Vostra Regia Maesta poterà 
fare uno regio tracto, et se la per qualche disgratia 
non fosse vera, el dicto piovedimento sera ad tutel- 
lam et obstaculo de li inimici ; ma sopra tutte que­
ste cose et preditto Johanne exhibitore de la presente 
con lo quale habiamo conferito et a luy commesso 
pontualmente informare la Vostra Maesta, la quale 
Dio conservi per longissimi tempi in li felici successi,
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alli piedi de la quale humilmente me racomando. Da­
tae Ragusii die 51 Maii 1481.

Vestre sacre Maiestatis servitor

Paladinus de Gondolis Eques etc. 
se commendat.

14.

2 Junii 1481.

E i d e m  R e g i .

Serenissime Princeps et Excelsissime Domine, Do­
mine observandissime. Post humillimam commend tio- 
nem. De f u n c t o  T u r e o r u m  I m p e r a t o r e ,  quod 
et litteris nostris per Johannem de Givolino concivem 
nostrum missis et ipsa fama Celsitudo Vestra intelle­
xerit, Satelites Porte, quos J a g n i z a r o s  vocant, Megh- 
met Bassam et alios, qui auctoritate valuerant apud 
ipsum Imperatorem, ad numerum vigintiduorum ob­
truncarunt, Galatam et Constantinopolis partem depo­
pulati sunt. In ipso primordio in sede  l o c a t u s  fui t  
f i l i us  P a s a i t b e g h i  p r i mo g e n i t i  i ps i us  I m p e ­
r a t o r i s ,  no sede vacante satelites ulterius debacha- 
rentur. Iterum ex Asia vocatus est dictus Pasaitbegh, 
qui patri suffectus est, et ut nobis retulit quidam ex 
concivibus nostris, qui hodie Adrinopoli ad nos venit, 
septadecima acta est dies, ex qua dictus Pasaitbegh 
Constantinopolim ingressus Imperator salutatus est. 
Secundo genitus defuncti Ge nus o l t a m,  qui Cilicie 
preerat, pro quanto fertur, Cha r  ama  no et Usu  in­
c a s s u m  filio adhesit: et comunis est opinio, quod
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res Asie turbate erunt. Dictus concivis noster attulit 
ad nos quandam scedulam nonnullorum servitorum 
Maestatis Vestre, qui captivi ad has partes traduce­
bantur, ut pretio redimere se possent: sed superve­
niente nuntio mortis Imperatoris, fluctuantibus provin­
ciis, Philippopoli detenti sunt : dictam scedulam pre- 
sentibus includi fecimus, et quo facto opus sit Mae­
stas Vestra intelligat. Bosnam Via t hus  dux,  Al ­
ba n i am Ni co l aus  D u c a g y n u s  i n g r e s s i  sunt .  
In motu omnia sunt confinia. Modicus favor si presto 
adsit, e Bosna et Albania Turchos exterminare posset, 
cupientibus populis res novas de eorum natura, et 
quia durum tyrannidem defuncti diu perpessi sunt, 
si mora adhibeatur Vlatchi et Nicolay Ducagini cona­
tus judicio nostro inanes erunt. Hec non significamus 
Celsitudini Vestre, quia illi desint omnia, que ubiquam 
aguntur scriptores et nuncii: sed ut satisfiat fidey 
nostre erga Maestatem Vestram, Cui nos etiam atque 
etiam commendamus. Ex Ragusio die secunda Junii 
1481.

Sacre Maestatis Vestre Devotissimi Servitores 
Rector et Consilium Ragusii 
cum humili commendatione.

15
14 Junii 1481.

E i d e m  R e g i .

Serenissima Maiestas.
Per altre mie et per Joanne de Gronolivo le st \to 

significato ad Vostra Maesta del facto de quelli po­
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veri p r esoni ,  zoe Joanne Pizinino et compagni; ho­
ra me pare necessario de recordare alla Maesta 
Vostra, che adesso è tempo de provedere per loro 
fino che altro pegio non segui de loro; de novo de 
qua habiamo, che doppo  la m o r t e  del  T u r c o  è 
s t a t o  p os t o  per  I m p e r a t o r e  in l oco suo el  
f i g l i o l o  m a g i o r e  e dicesse, che el f i g l i o l o  mi­
n o r e  se ha c o n f e d e r a t o  et  a c c o s t a t o  col  
Ca r  a ma no  et fanno gente contro l’altro; tamen de 
le cose loro anchora non habiamo certeza alcuna ; 
ma lo paese è in gran seditione et confusione. L’al­
tro di venero li nostri coreri de U n g a r ia, per li 
quali et anchora per lettere de alcuni nostri, che 
stano là, habiamo havuto certissimo, che la Maestà 
del Serenissimo Re de U n g a r i a  ha f a c t o  pace  
con la S e r e n i t à  I mp e r i a l e  ad certo tempo, del 
quale sonno certo, che Vostra Maesta havcra havuto 
aviso punctualmente et che la Maestà de dicto S e­
r en i s s i mo  Re se me t t e  in o r d i n e  per  an d’a re  
a S m e d e r e v o  et  m a n d a  a n c h o r a  g e n t e  in la 
Bossnia .  Qnello seguirà là, Vostra Maesta sara avi- 
sata. Reliquum est, che alli pedi dela Maesta Vostra 
me recomando. Ragusii diè quartodecimo Junii 1481.

Vestre Serenissime Maiestates servitor
Paladinus de Gondolis de Ragusio, 
Miles etc.

16.

15 Junii 1481.
E i d e m  Re g i .

Serenissime Princeps et Excelsissime domino, do­
mine Observandissime, post humilimam comendationem.
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Etsi post Imperatoris Tureorum mortem itinera om­
nia perturbata et latrociniis infesta sunt, tamen nos 
nihil ommittimus, ut condictiones statumque rerum 
orientalium aliqualiter explorare possimus : quo nostro 
erga Maestatem Vestram debito satisfacere nobis li­
ceat: hac die explorator noster rediit ex loco Scho-  
pie nuncupato, ex cujus relatione tantum suci expri­
mere potuimus: ne p o t e m de f u n c t i  f i l ium s c i l i ­
ce t  m a j o r i s  n a t u  a d h u c  in sol io esse ,  p a ­
t r e m  in As ia  a g e r e  et ibi operam dare, ut res 
cum fratre minore natu, cum quo discors est, queat 
componere, ex majoribus Tureorum quosdam majori, 
quosdam minori favere, quem finem res sunt inter 
eoe habiture, incertum habemus, basam Romanie So­
phie quanto majores potest copias coadunare, explo­
rator ipse refert, ac ut unice cause, quod Maiestas 
Serenissimi Ungarie regis tanto formidini, tantoque 
terrori Tureis est, quantum scribendo haud facile de­
clarari posset; V i a t i c u s  Dux Boss i nam i n g r e s ­
sus ,  nullius auxilio nullius consilio fretus, nisi Vlacchis 
eum vocantibus, dum inconsultius res suas gerit, in 
loco,'qui Menesagite dicitur, Attaut Bassa, qui Verobos- 
sanie preest, profligatus fuit, et vix ipse perditis om­
nibus, que secum habebat, manus Tureorum effugit, et 
in Castrum novum se recepit: o mn i a  in B o s s i n a  
n o v i t a t i b u s  f e r v e n t :  hinc pauci illi Turchi, qui in 
ea sunt, deserient inde Bosnenses ipsi alius aliteri 
rapiunt, laniant, trucidantur, sed omnibus est in ore 
Mathias, Mathiam vocant, Mathiam cupiunt, in Mathi- 
am omnium ocali conjecti sunt Que in die sequentur, 
V. Mli significare curabimus. Veniere quidam A p - 
polonie ,  qui affirmant diem quintam decimam agere, 
ex quo Agmatus bassa Constantinopolim vertus p ro -
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fectus, ejus loco Appolloniam venisse Sulimanum, qui 
alias bassatui Romanie prefuit, in Appollonia non esse 
ultra quingentos Tureos, classem in terram subduc­
tam male negligenterque custodiri: que facile cre­
mari possit. Hec sunt que nobis innotuere, que volui- 
mus Celsitudini Vestre significare, cui nos humilime 
comendamus Ex Ragusio die quintodecimo Junii 1481. 
Leca  Du c a n i n u s  et  Ivan c e r n o v i c h  ac in Al­
ban i am a d v o l a r u n t .  Deus eorum vota fellicitet et 
secundet, sed sane externo favore eos parum profec­
turos credimus.

Serenissime Maiestatis Vestre
Devotissimi Servitores 
Rector Ragusii et Consilium 
cum humili Comendatione.

17.

15 Junii 1481. 

E i d e m  Re g i .

S. M.

Ad questa hora habiamo el corero con l e t t e r e  
del  nos t ro  Amb a x a t o r e *  el quale era mandato 
alia porta delli Tur chi ,  ma per li g r a n d i  g a r b u ­
gli, che sonno per lo paese el se firmato nel mezo 
del camino, et per lo dicto habiamo, che ancora ni- 
suno del l i  f i gl i ol i  del  T u r c o  è p o s t o  ne l l a  
s ede  paterna, el menore se e accostato al Carama- 
no et col figliolo de Uson Casan, et hanno facto uno

Viagio di Caboga. Leti, di Raglisi 16 Giugno 1481 al Nicolo de Giorgio.
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grosso campo insieme et impediscano la via al pri­
mogenito, che non possa passare ad Constantinopoli; 
lo menor, anchora se non vene potentissimo, non po­
trà andare ad Constantinopoli, perche li se trova uno 
figliolo del primogenito con grande favore de li Tur­
chi et tene lo loco de lo padre, siche li dicti figlioli 
fanno guerra in Levante, zoe in la Natòlia; el bassa 
de Romania fe grande gente in Filipopuli, ad instan­
tia del primogenito ; ad nuy pare qui in questa guerra 
fra loro manzi che la se asseti habia ad durare pa- 
rechii mesi et anni. Hogi  p a s s a n o  per  de  qui  Ivan 
C e r n o e v i c h  e Lec h  Ducaino.  Quello seguirà de 
le cose loro alla jornata avisaro la Maestà Vostra, 
alla quale me recomando. Ragusii XV Junii 1481.

Vestre Serenitatis 
Servitor

Paladinus de Gondolis etc.

18.

A di 8 Marcii 1484.

Perche hora non è tempo de induciare, ne tar-y 
dare troppo; perche dubitamo, che in q u e s t o  b r e ­
ve se f a r r a  una  g r o s s i s s i m a  a r m a t a  ad Con­
s t a n t i n o p o l i ,  ad Gal l ipol i  et  a la Velona;  per­
che qui sono venuti da Constantinopoli li mercanti Ra­
gusii et anco de multe lettere, che ad Constantinopoli se 
arme galee cinquanta et fuste cento tutte al soldo de 
Venetiani, secundo le nove qui, et con gran furia se 
metteno in ordine, et dicese, che per tutto Magio 
seranno in camino, ala Valona se arma fuste et g a-
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lee et parandaree, numéro 55, et questo tenite per 
cesto de la dieta armata, perche e venuto lo grippo 
de la Signoria, lo quale fo mandato per la Signoria 
de Ragusa ad posta per vedere locerto de dieta a r­
mata, et cossi lo grippo arrivo ad Ragusa ali 4 de 
questo, et dice, che eli tre del passato sono mose in 
aqua ala Velona parandaree 12  et galee 13, et lo re­
sto se acconsano con grande furia et con gran alle­
grezze, et tutta voce va per la Turchia, che vole-  
no a n d a r e  in Pugl i a ,  et ala Velona sin ali 22 del 
passato sono junti azappi et jannizari, et altre gente 
circa tremilia, et tutta via la gente veneno, per la 
qual causa dubitamo, che la Maes t a  de Re non 
se t r o v e  i n g a n n a t o  per  la pace,  che se dicia 
havea facta con lo Turcho, che fin mo tutte provin- 
cie, Signorie et Signori sonno stati ingannati dal 
Turcho, fìdandose in lui, et a di 5 de questo e spa- 
zato da Venetia uno Ambassatore de la Signoria de 
Venetia et conlui lo Ambassatore del Turco li quali 
andavano cum una galea ala volta de la Velona, et 
secundo se dicea, portavano un gran dinaro per dare 
soldo ad Turchi, et piu che per li stratioti vanno in 
Levante galeaze 12  et per azzeni de la insula de Can- 
dia, et de queste sonno spazate galeaze tre.

Paulo et Fiorio de Andrea de la insula
de Mezo de Ragusa.
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Ragusii, die 18 Juni 1499.

l l lm0 Principi et Exmo dno suo gratiosissimo dno 
Ludovico Mariae Angelo Duci Mediolani etc. Pa­
pie Angi erieque comiti Jannue et Cremonae domino.

Bartholomeo Sfondrato dei magnifico Regi­
mento de Ragusa secretario.

. . . .  Tu t o  il L e v a n t e  t r e m a . . . .  Li Vene­
tiani hano facto larmata de cente vele tra galèe su­
tile, grosse et navi . . . .  Larmata de dicti Sri Vene­
tiani se trova ad Modon; che quella del Turcho sia 
ussitta, fin qua non se ha certeza. Et ben che le 
cose del dicto Turcho siano passate et passano secre­
tissime, tamen ad me, me pare comprehender, che 
quantunque dal principio la fama sia stata contra 
Rhodo et contra Puglia, tamen el suo disegno è stato 
de rumpere guerra ad s. Venetiani, nova io ho que­
sto sentimento....  el se voltara (Turco) ad Corphu et
Catharo et c o n t r a  q u e s t o  s t a t o  di Ragusi . . . .

Ps. Habiamo in conclusione per via di Candia et 
per via di Corfu, che l’a r m a t a  t u r c h e s c h a  vele 
300 e u s s i t a  fin a l l a  b o c h a  del  s t r e t t o ,  et lo 
campo per terra, et che vengano alla via de la Mo- 
rea, zoe di Napole di Romania, Lepanto, Modon et 
Choron, per spazar tutiqueli luogi, et poi vegnir di 
longo per mare et per terra a Corfu, et deinde in­
tras in Golfo. S. Venetiani ingrossano la lor armata 
et per quanto si dice intendano tentas la fortuna et 
assaltor larmata Tuichescha, et non aspectar lo as­
sedio alle terre....

19.
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Abbate Gondula al conte Altaville.

109

19 Julii.

...lo T u r c o  e a Sc o p i e  et dalla prenderà suo 
camino et lo regimento de R a g u s a  li manda dui 
A m b a s s a t o r i  con presenti et doni assai.

23 Julii.
...In A l b a n i a  sono scisi li sanzacchi ala marina 

verso Durazo.
Lo sanzacco de Bosna  è tornato con preda de 

3000 anime et bestiame assai.
Lo subassi del loro sanzacco era andato in quello 

de Si b enico et Spa l a t o ,  et non fece preda alcuna, 
brusao casali et frumenti assai. ..

21.
Ex litteris mercatoris Thomasii de Franco ad Loy- 

sium  et Joannem Antonium Capuanum de 
Manfredonia.

Ragusii 18 Julii 1499.

...Che lo con t e  de L u c i g n o  scripsea Ra g u s a ,  
che se guardassi, perche havia inteso, che lo T u r ­
co ven i a  in R a g u s a  o in Pug l i a ,  et che li offe­
ria ligname per ripari, de che fo facta poca extima....

Digitized by v ^ o o Q l e



IL

MONUMENTA VARIA.

I
1456.

Copia d’una lettera, scritta dal Despoto di Rascia, Gi­
orgio, al Rmo P. Giovanni, Cardinale di S. Angelo 
e mandata da S. R. al Duca di Milano, Francesco 
Sforza, con una lettera da Buda, del 10 Luglio 1456.

Reverende in Christo pater et domine, domine 
noster plurimum honorande etc. Notificamo a la Vo­
stra Reverentia che d o me n i c a  p r o x i m e  p a s s a t a  
lo I m p e r a t o r  de T u r c h i  con sua  p o t e n t i a  et 
t u t t o  suo s f o r z o  e l on t a no  da l  Da n u b i o  c i r ­
ca mi g l i a  12. Et multe soe nave sono nel fiume 
chiamata M a r u an lontano dal Danubio miglia dece: 
con intentione et proposito fermo de ven i r e  ad 
campo  a d C a s t e l b i a n c h o  dicto Va n d e r a l b a n o .  
Et anche con diete nave e apparechiato essere alle 
mano contra noy. Noy p e r t i mor e  non habbiamo 
osato aspectare пз1 nostro castello chiamato Zenden 
lo Imperator de Turchi: ma ne semo per  a d e s s o  
r e d u c t i  in l a  t e r r a  de Beche :  Et justa nostra 
possanza syamo in ogni modo apparechiati andar
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contra lo exercito de infideli, per el quale dicto Im­
peratore e allo opposito de nostre genti et pensa de­
solare tutta Christianita. Appresso notificamo ad essa 
Vostra Signoria, chel Signor J o h a n  de Hu l b i nad  
Capitanio generale de Hungaria con tutto suo sforzo 
et potentia e a p p r e s s o  el Danubi o :  Et li signiori 
superiori anche loro se adoptarono ad exeguire questo 
facto, per la quale cosa pregamo con grande instan­
tia la Vostra Reverentia voglia senza dimora alchuna 
dare opera ad mandarne ogni subsidio ad lie possi­
bile. Imperoche Dio vero investigatore de cori et ani­
mi delli homini ne sia testimonio: che nuy pay ad 
esso Dio non havemo homo, nel quale habbiamo spe­
ranza, se non in la Vostra paternità: Et de quel che 
la prefata Vostra paternità voria fare in questo facto, 
piacciane per Vostre lettere advisarne : adcioche nuy 
possiamo al dicto Imperator resistere et defendere la 
Christianita. Data in Becheferef feria sexta proxima 
post festum sancti Johannis Baptiste anno Domini 
MCCCCLVr.

Georgius Dei gracia Regni Rassie Despotus
et Albanie Dominus Vester in omnibus.

2.
20 Novembris 1456.

Ladislaus Dei gratia Hungarie, Bohemie, Dalmatie, 
Croatie etc. Rex Austrieque et Stirie Dux, nec 

non Marchio Moravie etc.

Isobiles et prudentes fideles, nobis sincere dilecti. 
Significatum vobis scribitis litteris nostris nos in
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H u n g a r i a m  r e d i s s e  et  i nde  c o a c t o  e xe r c i t u  
c o n t r a  T u r e u m  h o s t e m  p r o c e d e r e  vel le.  Sci­
tote vobis vera nunciata fuisse. Ita enim actum est, 
ut scripsimus. Sed hoc intercessit, ut cum voluntas 
et potentia non desset, tempus defuerit. Et ob hoc 
videntes adventare hyemale tempus, in quo militare 
difficile est, distulimus hanc rem ad tempus commo­
dius. Que nisi dilata fuisset, magisfortasse nobis, 
quam hostibus nocuissemus. Nec tamen propositum 
nostrum omisimus. Sed ecce habituri sumus circa 
festa Epiphaniarum Domini c o n g r e g a t i o n e m  g e ­
n e r a l e m  prelatorum et baronum nostrorum, nobili- 
umque Regni nostri in c i v i t a t e  n o s t r a  Zegedi -  
ensi ,  ut ibi de hac re plenius pertractemus, quid 
erit deinceps contra hostem ipsum, quid denique pro 
futura estate efficacius exequendi. Ceterum desideratis 
esse certiores tam incolumitatis nostre, quam etiam 
rerum hic actarum. Sumus quidem domino volente 
incolumes. Verum cum nuper ad castrum nostrum 
Nandoralbensem venissemus et ibi moraremur, accidit 
inopinatus quidam casus, nam o r t e  s u n t  c o n t e n ­
t i o n e s  v e r b o r u m  i n t e r  f i de l es  n o s t r o s  q u o n ­
da m I l l u s t r e m  domi n u m Ul r i c u m  Comi t em 
Cilie, ac s p e c t a b i l e m  et  M a g n i f i c u m  Ladi -  
s l aum C o m i t e m  B i s t r i c i e n  sem n o m i n e  ipsi ­
us C a s t r i  N a n d o r a l b e n s i s ,  ex qu i bus  a l t e r  
i l l o r u m v u l n e r a t u s ,  a l t e r  v e r o  i n t e r f e c t u s  
est. Nostra tamen regia persona et omnibus aliis no­
stris salvis et cum honore remanentibus. Sed cum hic 
casus non ex composito, sed repentino motu animi 
evenisset, noluimus propterea ea negligere, que ad 
statum nostrum regium et Regni nostri commodum 
pertinent. Quare munitis his locis inferioribus presi-
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diis opportunis, ibimus ad locum congregationis future, 
parati, si qua plura inter hec acta fuerint, Vestram 
fidelitatem reddere certiorem. Date in Rovino vige­
simo die mensis novembris anno Domini 1456, Regno­
rum autem nostrorum anno Hungarie etc. decimosep- 
timo, Bohemie vero quarto.

Ad mandatum domini Regis in consilio (?) 
Stephanus prepositus Agriensis Vicecancellarius.

A t e r go .  Nobilibus et prudentibus viris Rectori et 
Consilio civitatis nostre Ragusiensis fideli­
bus sincere dilectis.

3.

31 Julii 1457.

Ad Illustrem  dom inum  Ducem Venetiarum  etc.

Serenissime Princeps et Excelsissime. Presentibus 
reverenter Inclyte Serenitati Vestre significo, qualiter 
alias per molte mie dinotato fo ala Serenità Vestra 
el z onz e r  deio e x e r c i t o  del  T u r c h o  in uno 
pa e xe  n o mi n a t o  Di br i  del  Magni f i co  S i g n o r  
S c a n d a r b e g o ,  nunc vero el dicto exercito e in- 
t r a d o  in la Mat ia  paexe d’Albania pur del dicto Si­
gnor Scandarbego ale confine de Alexio, dinotando a la 
Serenità Vostra, che a diXXVIIII del instante el c o r ­
se  a l cuni  T u r c h i  una  mio d i s t a n t e  da Alexio 
et  s i ano b r u s a t o  et  g u a s t o  t u t o  que l  pa e xe  
s u b j e c t o  e del  di c t o S i g n o r  S c a n d a r b e g o .  
Ulterius, dicto exercito del Turcho la intentione soa 
e de non se voler partir deli dummodo in omnibus

8
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et per omnica non habi recinudo, et da poi la deli­
beration soa e de v e g n i r  in l’Al bano  s o t o  Croia,  
distante mia XVIII da questo luogo de Durazo et li 
istar fina habia tuto guasto et ruinato et paese de 
ГAlbano, — notificando ala prefata Serenità Vostra, 
c ome  la m; izor  p a r t e  del  p a e s e  e a n d a t o  
cum el Tu r c h o .  El Magnifico Signor S c a n d a r b e -  
go va  p e r  le m o n t a g n e  f u z e n d o  la s u a  t e ­
s t a ,  el quale e stato abandonato da tuti li principali 
suo, li quali son andati cum et Turcho, — denotando 
ala Vostra Serenità, che in questo exercito del Turco 
e tuta la possanza del gran Turco, secondo se dice, 
che sono tra da cavalo et da pe persone 80.000. Et 
secondo havemo de qui, di poi messo fine in Albania 
p r e t e n d e  a n d a r  in la Morea.  Alia ad presens non 
occurrunt. Gracie Sublimitatis Vestre me commendo. 
Dyrachii die ultimo Julii 1457.

De Vostro ducali mandato
Marcus Dredo, Baiulus et Capitaneus Dyrachii.
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4.

21 Aprile 1458.

Copia litterarum  habitarum ex Bossina.

De la m o r t e  de I l l u s t r e  d e s p o t o  de Ser- 
v ia  La Signoria Vostra è stada avisata. Da poi el 
S i g n o r  T u r c h o  con arte c e r c a v a  t u o r  Smeder -  
vo, luogo principal de quella Signoria, dando opera 
di l e v a r  pe r  S i g n o r  uno f r a t e l l o  del  Bas sa  
de Romani a ,  con c o n s e n t i me n t o  de mol t i  de 
l a Se r v i  a, i qual venero con un Subassi et assai
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Turchi per voler cicar per despoto ditto fratello del 
bassa de Romania per nome Amol ul o  An z e l o v i c h .  
Alguni zentilhomeni con la università di populi se 
trovava in Smedervo. Secrede teno senza ingano dicto 
fradello del bassa se dovesse far Signore, con con- 
fermatione del Turcho, et non che loro fosse nele 
man del Turcho totalmente. L a s s a n o  i n t r a r  el 
d i c t o  in S m e d e r v o  con parechie brigate et assai 
Turchi con loro, et subito come funo dentro 1 Tur­
chi montorano su la torre de la porta, con 1 insegna 
del Turcho, Gridando viva I imperadorçTurcho. I po­
puli intendando tal ingano corseno a remor, tajono a 
paze li Turchi et molti de Servia, che era con loro in 
liga. Et hano prexo quel fratello del bassa. Ma el 
g r a n  T u r c h o  sta in speranza de haver Smedervo. 
E ra  l e v a d o  con g r a n d e  a p p a r e c h i o  v e r s o  
l’Un g a r i  a, ma ancora non havea havuto nuova de 
quanto era seguito in Smedervo. Ma del certo el Tur­
cho vien verso 1 Ongaria. Re de B o s s i n a  ha f a t t o  
e t  c o n f e r m a t o  la pace  con el Tu r c h o ,  d a n ­
d o l i  el t r i b u t o  ordenato, per non poter far altro 
et per non haver tanta furia ale spale. E 1 d u c h a 
S t e f a n o  t r a t t a  p a c e  c on  el Re de Boss i na .  
Quello seguirà non so. Ma sequide le cosse de Sme­
dervo, se  ha l e v a d o  un f iol  b a s t a r d o  d e  
G r e g o r  o r b o  f i o l  c h e  fu  d e l  d e s p o t i ,  et  
q u e l l i  d e  S e r v i a  lo s u o  p e r  S i g n o r !  Et ho- 
ramai è in Smedervo : per questa cason n o n  credo 
s e  f a r a  le n o c e  de l  f i o l  de R e  de B o s s i n a  
i n  la f i o l a  d e l  d e s p o t i  L a z a r o .  Datae a di 
31 Aprile in Bistriza 14 58.

8*
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25 Novembris 1458.

Illustri et Excelso Principi et Domino, Domino 
Francischo Sforcia, Dei gracia Duci Mediolani etc.

Papie Anglerieque Corniti ac Creinone Domino,
Fratri et amici nobis sincere dilecto etc.

Illustris, Excelse Princeps, domine, frater et a- 
mice nobis intime dilecte, post salutem ad vota etc. 
Ad V e s t r a m  11 lu s t r  i t a t e m  m i t i m u s  spec­
tabiles et generosos mi l i t e s  nobilem V a i v o d a m 
G e o r g i u m  R a t c h o v i c h  e t  c o m i t e m  Ge or -  
g i u m  C e me r o v i c h  nobilem, nobis sincere dilectos, 
apud quos etciam mitimus nobilem virum N i c h o 1 a- 
um  C a n c e l a r i u m  e t  s e c r e t a r i u m  n o s t r u m ,  
nobis fidelem, per quos aliquod munusculum Vestrae 
Illustritati mitimus, ut in présentes litteras per quan- 
bam credulam apparebit in signum amoris, quam ob 
rem Vestram Illustritatem intime rogamus, dignetur 
Vestra Illustritas dominis prefactis Oratoribus plenam 
adhibere fidem nostri pro contemplacione. Datum in 
castro nostro Blagay die *5? 5 Septembris anno Domini 
milesimo quatrogentesimo quinto decimo octo.

Stephanus Dei gracia Dux Sancti Save, Do­
minus terre Ohumiorum, maritimarumque 
parcium, Comes Drine ac Magnus Vaivode 
tocius Regni Bosne et cetera.

Prefati oratores aplicuerunt Mediolanum die Jo­
vis 9 Novembris 1486. Die vero lune 13 ejusdem men­
sis exposuerunt, que habebant in mandatis a domino 
suo et exhibuerunt munera.

5.
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Die veneris 24 Novembris recesserunt, redeuntes 
ad eorum dominum, qui eos misit, iverunt per viam 
Papie et Cremone per Padum.

6.
31 Ottobre 1460.

Copia litterarum  Scandarbechi an Serenissimum  
dominum nostrum Regem Sicilie.

Saora Regia Majestas.

Segnor: Pessima natura me pare de quelli ho­
mini, che vedono loro Signori parenti o amici consti­
tuti in alcuna necessità, che spoetano essere pregati 
o recercati. La Maesta Vostra, so certo, se recorda, 
■che i m m e d i a t e  o h e  c o m e n z a r o n o  ad  s e ­
g u i r e  n o v i t a t e  e t  r e b e l l i o n e  n e l  v o s t r o  
R e a m e  per satisfare a mio debito v e  m a n d a i  
a d  o f f e r i r e  l a  p e r s o n a ,  li b e n i  e t q u a n -  
t o  t e n i a  a l  m o n d o .  La Maesta vostra o che 
credesse non gli dovesse bisognare, o che pensasse, 
ohe io non ponesse ad effeoto quello dicea ne me ri­
cerco mai de niente, et per le novelle, che io sentiva 
andando le cose de Vostra Maesta omne di de male 
in pegio, seusa altra vostra consulta con quilli pochi 
navilij che posetti havere ma n d a i  a l c u n e  g e n t e  
in P u g l i a  da piede et da cavallo p e r s e r v i t i o  de  
V o s t r a  Ma es t a ;  li quali non sento che per ancora 
habiano facto alcuno fructo, se non che lo Principe 
de Taranto me scrive una littera de la quale et de 
la resposta che li facio mando copia ala Maesta Vo­
stra  meravigliome de la Soa Signoria, che per bru-
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sche parole crede, che io me habia a mutare de mio 
proposito, ma una cosa voglio dire, Dio guardi de 
male de danno et de periculo vostra Maesta, ma se­
gua qual caso voglia, che io sero amico de la virtù 
et non de la fortuna. Vegia la Maesta vostra, se le 
mie gente ve hano facto servitio o se ve ne deveno 
fare, e se ne degio mandare de le altre et in che 
numero notificandovi che più giorni fa ho messo in 
puncto ducento boni cavalli, li quali stano a petitione 
de Vostra Maesta, ala quale devotamente supplico, 
che vedendo alcuno dubio de vostro stato, ve piacia 
advisarme, perche Signore passaro personalmente con 
tanta gente, che mancandovi ogni altra persona a me 
basta 1 animo a supplire con li miei et con la bona 
fede con la quale voglio morire con tucti in servitio 
et stato de vostra Maesta. Ali pedi de la quale humil- 
mente me ricomando. Datum in Croya adi ultimo 
octobre 1460.

Servitore et vassallo de Vostra Maesta 
Georgio Castrioto, decto Scanderbego 

cum recomendatione.

7.

10 Octobris 1460.

Copia litterarum  per Principem Tarenti 
Scanderbego.

Spectabilis, Magnifice et Strenue vir, amice noster 
carissime. Avengadio, che prima ce fosse dicto voi 
havere mandato a dire a don Ferrando, che se lu} 
ve mandava galee, che sopra de quelle voi fareste
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montare g e n t e ; ohe v e r r i a n o  ad a r d e r e  Brun-  
dus i o  et  c o r r e r e  lo p a e s e  nos t r o ,  facendoli 
grande offerte de venire o de mandare per subvenire 
ali bisogni soj, non havemo possuto credere lo doves- 
sino fare tenendove per savio e per prudente, fin che 
non ne havemo visto experientia. Al presente simo 
advisati voj h a v e r e  m a n d a t o  d e l e v o s t r e  g e n ­
t e  da pi ede et  da c a v a l o  in P u g l i a  et quelle 
discorere et damnificare le terre de la Maesta de Re 
Ranieri et nostre, de la qual cosa ne meravigliamo, 
perche dala prefata Maesta ne da noj non receveste 
mai iniuria, ne despiacere alcuno. Anco ne possete 
sperare più benefìcio et piacere che non recevesti 
mai dal Re de Ragona, per memoria del quale dicite 
movervi a fare quello facite: perché dovete essere 
certo, che sono più catholici christiani li Regali de 
Franza, che altri principi del mondo, et dovete pen- 
tase, che essendo già quasi tucti li principi et populi 
del Reame tornati ala fidelità de questo Signore che 
voi non bastati con Albanesi ad aiutare don Ferran­
do ne manco offendere tanti possenti inimici come 
luj tene, et per tanto ve pregamo et exortamo vogli­
ate desistere dali prepositi vostri et per bona via re­
vocare le vostre gente. Et se con io Illmo Signor 
Duca de Calabria figliolo et locumtenente dela pre­
fata Maesta de Re Ranieri volete pace et bona ami- 
cicia con vostro honore et bona condicione advisatice, 
che ne offerimo ad essere mezano ad farve havere 
megliore partito, che non saperete adomandare: et 
se pur haverete voglia de fare guerra havete limpresa 
vicina contro li Turchi la quale ad voj potè donare 
piu gloria et piu honore che non é impaciarve in im­
presa perduta, la quale impresa non ve tocca, dovfr
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non possite ricevere salvo mancamento senza utile 
alcuno con mettere in periculo tucti quelli che havete 
mandati et mandante, et per questa non dicemo piu 
spectamo con desiderio la resposta. Offerendoce a 
tucti li piaceri vostri.

Ex Regiis nostris felicibus castris apud Agrolam 
die X octobris.

Johannes Antonius de Ursinis 
Princeps Taranti.

8.

31 Octobre 1460.

Copia responsionis Scanderbecchi ad Principem.

Serenissime Princeps et domine honorandissime.

Ho ricevuto littera de Va S®, la quale me ha da­
to piu admiratione che dispiacere, vedendo lo modo, 
che me scrivete. Et prima dicite, che essendo avvi­
sato, che noj havemo mandato a dire ala Serenissi­
ma Maesta de Re Ferrando, che, se luj ce mandava 
galee, che ve haveriamo posto suso gente per andare 
ad ardere Brundusio et correre lo paese vostro, non 
lo havete possuto credere, tenendomi per savio et 
per prudente, fin che sono gionte le nostre gente in 
Puglia ne havete visto experientia. Ad questa parte 
respondimo: che é vero, che sentendo noj, che voj 
ve eravate rebellato contra Soa Maesta, gli mandam­
mo a dire, che ce mandasse dal canto de qua galee 
et altre fuste per levar gente da pede et da cavallo, 
che tante quante ne vorria gli ne mandariamo per
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servitio de Soa Maesta, lo havesse facto et ce ha- 
vesse creso, se non havessemo arso Brindasi, non 
ohe fosseno rebellate in Puglia. Voj per ventura ha- 
vereste havuto fatiga defendere el vostro, non che 
oercare di levare lo stato de soa Maesta, quale è vo­
stro Signore, che per tale ve lo convene tenere ha- 
vendolo jurato. Et perche dicite meravigliarvi che le 
nostre gente discorano et faciano dano ale terre de 
questo Re che havete facto et vostre, dalo quale io 
non ho mai recevuto ne guerra, ne despiacere alcuno 
et che ne posso sperare piu benefìcio, che non rece­
detti mai da quello sancto et immortale Re de Ara­
gona, del quale io ne nullo de li miei vassalli ni po- 
temo recordare senza lacrime, ve respondemo, che 
se voj ce teneti per fidele, como dicete tener ce per 
savio et per prudente, non ve dovete meravigliare 
de  questo, perché ve dovete recordare, che li consi­
gli, subsidj et favore et sancte opere de quello An­
gelico Re forono quelle, che conservarono et defe- 
sono me et mei vassalli dale oppressione et crudele 
mane de Turchi inimici nostri et de la fede Catho­
lica, et se io fosse stato spontato, certamente Italia 
se ne sentiria et per ventura quello dominio, che voj 
dicite essere vostro seria loro. Siche havendo rice­
vuto uno tanto beneficio de Soa Maesta, non poteria 
io ne li miei vassalli mancare a suo figliolo senza di­
minuitone et infamia de perfìdia et de grandissima 
ingratitudine. Si che a questa parte non senza con­
siglio et prudentia havemo cercato satisfare ala fede, 
per defensione dela quale havemo passato molti pe­
ricu li postomi infinite volte ad volontaria morte : che 
voi dicate, che da questo Vostro Re possemo spec­
ta re  maiori beneficj per essere de li Regali de Franza
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megliori christiani, che li altri principi, ve respondo: 
che non lo cognosco, ne voglio cognoscere, ne te­
nere se non per inimico, ma una cosa ve dico, che 
credo, che tucti siamo in quanto al batismo equali 
christiani, ma li infideli non extimano, ne temono, se 
non le gloriose bandere de la Casa de Aragona, per 
la quale voglio morire. Ulterius dicite che non degio 
pensare possere subvenire al prefato Re Ferrando 
essendo ribelli quasi tucti li baroni et* populi del Re­
ame, ve respondo: che se de questo al presente el 
Re Ferrando hane lo damno, voj ne havete el pec­
cato per tanti mali ne hano a seguire et la vergogna 
et la infamia de essere stato maiore, si corno le bone 
donne, che quando ^ono vechie deventano roffìane, 
che con dolze parole conduceno le altre a fare, co­
me hano facto loro simile, voj havete conducto li 
baroni e populi como castroni a macello; ma ancora 
per questo non iudicamo lo dicto Re Ferrando havere 
perduto, perche Dio defendera la Sua justicia et li 
amici et li parenti non li deveno mancare. Ma recor- 
dative, che maiore era la possanza del gran Tur -  
cho,  che non é la vostra, ne ancho del Signore che 
eubstenite et e s s e n d o mi  r e s t a t a  solo la cita 
de Croya,  la qua l e  hogi  é de Casa  de  Ar a ­
g o n a  et  de Soa Maes t a  et  in que l l a  t r o v a n ­
domi  a s s e d i a t o ,  c o n t r a  t a n t o  p o d e r e  la de- 
feei  e t  c ons e r va i ,  fin che con da nno  et  ve r ­
g o g n a  li T u r c h i  se l eva r ono ,  et  io in breve  
t empo  et  con poca  gen t e  r a q u i s t a i  quel lo,  
c h e  mol t i  i n i mi c i  in l ongo  h a v i a n o  g u a d a ­
gnato.  Siche quanto piu se deve sperare la restau­
ratione deio stato de Re Ferrando, che se non ha- 
vesse se non Napoli habiate per certo, che ha ad
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essere vincitore. Et perché dicite, che con Albanesi 
non bastarò ad ajutarlo, ne ad defendere, ne a dam- 
pnifìcare li possenti soi inimici, ve respondo : che se 
aio mutato le effecto, et se le nostre croniche non 
menteno, noj richiamamo Epiroti et dovete havere 
noticia, che in diversi tempi deli nostri antecessori 
passassero nel paese che hogi voj tenete et hebbero 
con Romani grande battaglie et trovamo, ut plurimum, 
che hebeno -piutosto honore che vergogna ; ma io 
faro extremo mio potere per la mia specialità et an­
cora per quanti amici et colligati tengo de aiutare 
et subvenire al mio Signor Re Ferrando et quando 
non potesse a mia parte de la mia obligatione et al 
proprio honore et havero impreso quello, che impren­
dere degio. Che voj me exor tate ad revocare le mie- 
gente, dicendo, se hagio voglia de fare guerra hagio- 
li Turchi, con li quali posso consequire maior gloria 
et honore, ve respondo : che da voj non voglio exor- 
tatione, ne consiglio; le nostre gente non le havemo 
mandate, che cosi presto habiano a tornare, ma che- 
servano lo Re Ferrando, fino habia integrato lo suo- 
Regno, et sono gente tale, che bisognando che con 
bona volontà pigliariano omne morte in servitio do 
soa Maesta. Ma queste, che havemo msndate non é 
niente, appresso a quelli havemo voluntade de man­
dare piacendo a Sua Maesta et etiam bisognando an- 
daremo personalmente con tanta gente che non sola­
mente con lo ajuto de Dio credeamo reacquistaro 
Puglia, ma bastariamo de popularia tucta essendo 
despopulata, et la vicinità deli T u r c h i  non la posse- 
mo negare, lo quale voj ce allegate, perché con loro 
havemo combattuto lungo tempo senza vergogna 
nostra, corno ogni homo sa, ma al presente perché-
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ce havete data causa voj con l o r o  h a v e mo  f a c t a  
t r e g u a  per  t r e  anni  per potere satisfare ali co- 
mandamenti del mio Signor Re Ferrando. Ma questo 
consiglio vostro seria stato degno de maiore comen- 
datione et anco piu salutifero al anima et al corpo 
vostro, se lo havessero preso, perché essendo in ex­
trema vechieza et vicino ali Turchi più, che nullo 
altro Signore Italliano, non potevate consumare li 
vostri di et ancho li denari in più gloriosa impresa, 
nela quale havereste havuto persuatore Dio et anco 
parte dele potentie de hogidi a quello, che fate ha- 
лгегНе per contra, et a questa ve conforto : ve vo­
gliate desponere, nela quale me travarite prompto et 
ferventissimo, lassando questo Regno insieme con lo 
Re in pace, alo quale voj et io non possemo negare 
■essere tenuti etc.

Datum in Croja adi ultimo Octobre 1460.
Georgius Castrioctus, alias Scanderbego.

9.
3 Decembris 1471.

N i c o l a u s  T r u n o ,  Dei  g r a t i a  Du x  Ve-  
n e t i a r u m  etc. I l l u s t r i  B a r t h o l o m e o  Co l e -  
o n o  de A n d e g a v i a ,  omnium gentium armigerarum 
nostrarum capitaneo nostro generali, salutem et sin­
cere dilectionis affectum : Accepimus aliqua nova ma­
ximi certe momenti et importantie, que pro instituto 
nostro, ut Vestre Excellente innotescant presentibus 
inclusa vobis mittimus.

Datum die 3 Decembris 1471.
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Exempl um.

K a z i mi rus,  Dei gratia Illustrissimi Principis, et 
domini Kazimiri eiusdem Dei et domini gratia Re g i s  
Po l on i e  et magni principis de Lituania, Rusie et Prusie 
domini filius et naturalis heres etc. Tibi domino M a- 
t h e o  Huni i ade  Un g a r i a ,  r e g n i  de U n g a r i e  
i n t r u s o  r e g i  e t v i o l e n t o  d o mi n o  nostram salutem 
secundum quod se pro nunc factum habet. Notum est 
nobis et omni populo, qualiter tu regni Ungarie es pos­
sessor male fidei et inhabitator, et illud regnum vir 
et violentia cum gladio tibi fecisti obedientiam exhi­
bere, cum aliquibus tuis nominatis amicis qui tibi fa­
vorem et juvamen dederunt, cum quibus tu etiam et 
prelatos illius regni, barones et comunitates compu­
listi et conatos fuisti nulla legittima causa interveni­
ente quod tu adhuc in hodiernum diem tenes et pos­
sides in dominium contra deum et justitiam natura- 
lemque hereditatem sanguinis Imperatoris Sigismondi 
nostri Barbani et regis Ladislay in aliorum regum. 
nostrorum predecessorum pie memorie deifico et ju­
ridice post obitum dicti regis Latislai pertinere di­
gnoscitur; quod regnum sicut pretactum est, non 
juridice, sed violenter cum gladio possessionem ac­
cepisti et in illo vitam inconvenientem conformationem, 
sicut tu in principio fecisti : adhuc in hodiernum non 
cessas ; jura et bona ipsius regni frivole damnificando 
contra omnia jura et contra justitiam et moltas alias 
iniurias, occupationes et feritates exerces : et quod 
penis est hac strage illius inhumanissime teneri homi­
nes ex Hungaria expeliasti et abduxisti, et animas 
Christi fidelium abducere permisisti insuper christico-
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las, qui cum crutiata contra perfidos T e u c r o s  ve­
nerant graviter onerasti, sed veraciter te minima vel 
parum in illa strage lexionem sensisse nam nulla te 
ad hoc urgebat necessitas, ut cum  i l lo i n h u ma ­
ni ss i mo T e u c r o  te c o n c o r d a r e s ,  per quod tam 
magnum et maximum damnuum provinciis et homni- 
bus evenit, que nos pre pueritia et annorum carentia 
passi sumus: sed ex quo crevimus et ad annos dis­
cretionis pervenimus similem iniuriam et violentiam 
pati nolumus, ac expoliationem et exportationem gen­
tium, que per te et per Teucrum illum inhumanissi­
mum geruntur. Nos cum Dei adiutorio compescere 
intendimus et Christianum populum defendere et in 
ampliationem christiane fidei proposuimus vires no­
stras extendere et similia ulterius non consentire, et 
prenominatum R e g n u m  H u n g a r i e  ad nos  r e v o ­
c a r e  et ex manibus inhumanissimi inimici nominis 
christi liberare. Quare te Matheum de Huniiade tan- 
quam intrusum et frivulum dominum et omnes tuos 
adherentes, qui tibi dant auxilium consilium et favo­
rem, per has nostras litteras diffidamus non regno 
neque prelatis aut dominis quibus te superbe frivole 
violenterque dominum fecisti, sed solum illis qui tibi 
favent, et facimus nos tuum et illorum verum inimi­
cum et te manifeste diffidamus nos et omnes nostri 
domini, et fautores contra te et tuos fautores esse 
veraciter, que est capitalis Civitas in Polonia ad 
quod Dei auxilium imploramus.

Datum in Krachovia.
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Copia del 1° capitulo de una littera in Schia­
vo translatât a in latino dirrettiva ali m agnifici 
Rectori de Zarra.

Possenti et magnifici Signori mei honorandi. Ale 
Signorie vostre sia noto secondo el mio podere ho 
determinato farvi ogni servitio. Siche saprati, che ec- 
cho li T u r c h i  son p a s s a d i  ne l  s u o  t e r r i t o ­
rio,  ha b i a ndo  f a c t o  de la in que l l e  p a r t e  
g r a n  male e t  damno,  et per lo simile de qua via 
dove i son passati per C o r  b a v i a. El f i o l o  d e l  
R e  de P o i a n a  e e n t r a d o  in la B a r o n i a  d e  
U n g a r i a  con XXX milia cavalli, volendo farsi Re 
de Ungaria, et hormai e presso de Buda non facendo 
alcuno danno a nesun logo de la Baronia, et suo 
patre li va dredo cum cavalli cinquanta milia. La 
Maierblas e rebellado dal Re in el luocho de San 
Zorzo cum tutti i luoghi i quali erano ne le sue ma­
no. et ha facto comandamento a tutti li soi castellani 
che vogliano ben vivere con la Signoria Vostra et 
con tutti li signori de C r o v a t i  a.

10.
8 Junii 1474,

Serenissimo Principi, domino Kazimiro, Poloniae 
Regi et Magno Duci Lithuaniae, fratri nostro 

carissimo.

M athias Dei gratia Rex Hungariae, Bohemiae etc.
. . . Nos, Serenissime Rex, jam  p l u r a  mi l i a  

h o m i n u m  a d v e r s u s  T u r c h o s  d e s t i n a v i m u s ,

<
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p l u r e s q u e  in d i es  t r a n s m i t t i m u s ,  nec quantum 
nostrae vires sufficient, cessabimus etc.... Hortamur 
Vestram Serenitatem, ut etiam ipsa cum regno suo 
rebus hiis opportunis et necessariis intendere velit et 
n o b i s c u m  c o n c u r r e r e ,  ne nostro neglecto tota 
christianitas pereat. . . .

Datum Budae octavo die Junii a. D. 1474, Re­
gnorum nostrorum Hungariae 17°, Bohemiae vero 6°.

11.
13 Augusti 1474.

Magnifico et clarissimo domino Tri&dano G ritti, 
dignissimo capita neo Maris Sermi Senatus Veneti- 

arum, Patri honnorandissimo.

Magnifice, et clarissime tanquam pater honorande. 
In questo zorno Iittere de Vostra Magnificentia ho ri­
cevute, per le qual ho inteso, quanto sia sta la ju- 
cundia et gaudio de quella per aver intexo l a  d e ­
l i b e r a t i o n  d e  q u e s t a  t e r r a  d e l  a s p r o ,  e t  
h o r r e n d o  a s s e d i o  de li inimici de la Croce et Vo­
stra Magnificentia con mi se congratula, attribuen­
domi laude et honor, lo qual a Dio onipotente habi- 
amo a tribuir, perche non mia opera non probità, in- 
zegno, et governo mio, ne de questi valenthomeni 
cum mi inclusi e stata : ma de Dio Onipotente, el qual 
cum i suo anzoli ne ha, ama istrati, diffexi et libe­
rati, et a quello infinitissime gratie habiamo a tribuir. 
Ho intexo per diete vostre la venuto de Vostra Ma­
gnificentia et il successo dal principio fino alla fine, 
che nel tempo del dicto assedio mai intexi. Ben co­
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nosceva, che per via de Boiana per esser le acque 
basse questa terra cum galie non si potea subvenir: 
ho intexo tute provision de Vostra Magnificentia di­
gnissime per tuti i lochi de questa Albania: che Dio 
me presti gratia veder quella nel loco desidere per­
che Vostra Magnificentia, quanto padre honoro, et 
observo, e perche son certo quella desidera intender 
et successo de questi perfidi cani a quella piu breve 
potrò per non fastidir Va Magnificentia narrerò. Adi 
15 mazo sopra queste pianure arivono 7 Sanzachi 
benissimo in ordine cum cavalli da 60 milia in suso 
con molti acanzi et asapi, e la mattina avanti zorno 
cum gran tumulto circumdono questa terra, et pigli - 
ono le scolte nostre : pur i nostri a spada sono a le 
man con loro, et de loro molti amazono et guastono: 
subito fatto zorno impiantono i suo pavioni a torno 
la terra fazando di e notte le custodie suo : adi 4 
zugno arivo et Bassa della Romania con potente exer­
cito, et acamposse al monte a rincontro de la terra. 
Adi 17 zugno piantano due bombarde, una alla banda 
del castello, l'altra sopra el monte scontro ala terra, 
a ruina delle caxe. Adi 28 zugno piantano due altre 
bombarde grosse, una aPincontro del castello : l’altra 
dall' altra banda verso Drivasto, le qual erano de 
livre 400 Puna: con le prime, che erano de livre 140 
Puna, ne bombardano zorni 33, con le grosse zorni 
22, chel non era zorno che non tresseno 22, 23 e 
25 botte l’una, fratone in tuto botte .8J3. Consideri 
Vostra Magnificentia se bisognavi reparar che quello 
fevemo in 1 zorno, in uno momento era atera. Malo 
anticipar del tempo avanti conpisseno buttar le mure 
ne aiuto, et la note, et etiam la frequente solicitudine. 
Adi 18 lujo a hare 24 detti cani con gradizi veneno

9
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sotto le mure de questa terra con furor grandissimo 
e tutta la note conbateno, et ha hora una avanti zorno 
con romor grandissimo tratta  havemo una sua bom­
barda per posta asprisbimamente commenzono a com­
batter vignando con certi arcini et suo instromenti 
bellici fin soto i repari, et taliter ne astrense che a 
spada a spada erano con nostri: A hore 3 de zorno 
quelli rempessemo con grave sua jactura, detrimento 
et vergogna telessemo di suo stendardi con suo gran 
vituperio, et brusassemo tuti i suo gradizi et mac- 
chinamenti bellici, adeo che arbasono le alle, et dove 
avanti cridavano a Roma, a Roma ; perseno el parlar 
Carnazo asai de Ior fo fatto, et morti molti homini 
da conto : Secondo intendemo da Turchi fuziti fatta 
la descriptione per el Bassa trovo quel zorno esser 
sta morti Turchi 7020 et feriti inumerabili: de nostri 
sono feriti da 30 et morti 3 quel zorno e non piui, 
che e coesa miranda: respeto de l’aspra bataglia: 
schiopeti, spingarde et bombardelle haveano: Jesu 
Christo e stato refugio nostro, scudo e speranza, lui 
e sta la diffexa nostra, et a lui laude infinite dovemo 
attribuir de tanto suo dono e gratia. Adi 8 avosto 
la note vignando el di nono se partino con grandis­
sima taciturnità ne altera demonstratione feceno, che 
brusar i allozamenti, a n d o n o  s o t o  el  D a g n o  a 
c a m p a r  d o v e  fin q u e s t o  z o r n o  s o n o :  in que­
sto zorno per dui Turchi fuziti habiamo inteso el 
B a s s a  h a v e r  f a t o  r u i n a r  e b r u s a r  l a  t e r r a  
e c a s t e l  de l  Da g n o ,  che questa sera perfettissima 
nova. Questi ‘Turchi hano fato molti arguaiti e de 
hora in hora correno qui circa. De quanto fermo in­
tendero Va Magnif* renderò participe. Va Maga me 
scrive, che a mi me parera longe le littere vostre.
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Magco Padre a mi me hano parse brevissime perche 
udendo quelle mi parse esser con V. Ma veder et ab- 
razar : Grazie infinite referisco a Va Mcia de le provi- 
xion fate de vini, et farine ricordo a quella voglii 
proveder di victualie de ogni sorte; et de fortificar 
questa miseranda Cita, et sopratuto de denari, che 
questi soldati assediati possino refiar, che in verita 
per lor fatiche et opere meritano esser sobvenuti, pero 
iterum V. Mcia supplico vogli proveder, a la qual 
continue come a padre honorande mi riccomando.

Scodre die XlIImo augusti 1474.
Antonius Lauredano, Comes et Capitaneus 

Scutari, et Albanie provisor.

12.
25 Genaro 1475.

A la c o r o n a  de U n g a r i a  et  di t u t t e  le t e r ­
re,  a chi  v e g n a r a  p r e s e n t e  q u e s t a  l i t t e r a ,  
Salutem. Nuy S t e p h a n o  Va i v o d a ,  Dei  g r a c i a  
Se g n i o r  de la Mol da v i a  amigevolmente ve ho a 
dir a tutti amigevolmente et cum obedienzia cum tuti 
contenti et a tutti quelli, che serivo, voia intender la 
vostra dignità, come lo  i m p e r a d o r  i n f i d e l  de  
T u r c h i  e za grande tempo he destrutor et desfator 
de tuta la Christianita et ogni di pensando di desfar 
et sottometter tuta la Christianita, e perho nuy vefe- 
mo a saver a tute le vostre dignità, come el di de la 
Epifania passata el sopradicto .Turcho cum grande 
exercito ha m a n d a  s o p r a  di nuy  nel  n o s t r o  
pjaiexe c u m n u m e r o  de c e n t o  e v i n t i  mi l l i a  
ho meni ,  dei qualli era suo principal Capitano Sul i -
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man b a s s a  V e g e l e r v a g i  ot cum Iuy tuta la soa 
corte del sopraditto Turcho, et tute le zente de la 
Romania et . . .  Signior maritimor cum tuta la sua 
possanza, A s a n b e c h ,  Al l ibech,  S c a n d a r b e c h ,  
G r a n a b e c h ,  V o t h u b e c h ,  Bai t i ,  J i v i l be ch ,  S e- 
r e f a g a b e c h ,  S e g n i o r  de Soffio,  C u s e n r a b e c h ,  
P a i e r b e c h  *t el f iolo de I s a c h  b a s s a  cum tuto 
el popullo de Sanzze r i s beç h .  Et tuti questi sopra­
ditti sono tuti i principal del campo, et cussi havemo 
intexo et visti, et nuy cum la deffensione de 1 1 man 
cum la spada, et con lo adiuto de messer domino 
Dio, I i h a v e n o s u p e r c h i a d i  et  cum li pedi  z a p ­
pa di et le nostre spade se anno passudo de loro, et 
per queste talle cosse sia rengraziado messer domino 
Dio. Et dapoi che questo infedel I m p e r a d o r  T u r ­
cho ha sentito questa rotta, e l s e  me t t e  i n o r d i ­
ne luy in p e r s o n a  cum tuta la soa possanza et 
vol l e  nel  mexe  de M a z o . . .  v e g n i r  s o p r a  di  
nuy,  et se pensa de vegnir a tuor el nostro paiexe, 
che la porta de tuti i christiani, la qualle porta he 
questo nostro paiese. che Dio ne guardi, sei guada­
gna  questa porta, che Dio ne guardi, tuta la Chri- 
stianita sara in gran tribullattione. Et perho nuy pre­
gemo la vostra carità, che li vostri Capitami presta- 
menter contra li immiti de la christianita ne sia in 
adjuto, et adesso he el tempo, perche el T u r c h o  
ha g r a n  c o n t r a s t i  et in piu parte e hassay daffar 
ne le parte, che li homeni cum la deffensione de la 
man cum le spada li sta contra, non ha sua opinione, 
et nuy da la nostra parte promettemo per lo nostro 
Imperiai sacramento cum la nostra vita fino ala morte 
deffender et conbatter per la fede Christiana. El si- 
mille dove ff ire anchora voy et per mare et per
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terra, perche adesso nuy havemmo per opinione cum 
lo adjatocio de Dio, che nuy li havemo rotto et tolta 
la alla dextra. Et perho v oliati esser volenter ossi et 
presti. Dat. a Sonzonia et di de San Pollo a di 55 
Zennaro anno Domini 1475.

Stephano Vaivoda, Segnior del paiexe 
de la Moldavia.

13.

1475. Ultimo Aprilis Papie.

Serenissimo Principi et Excelsissimo domino maiori 
nostro, honorandissimo domino Eazimiro Regi 
Polonie ac Duci Lituanie, Russie, Prussieque 

domino etc.

Serenissime princeps etc. F a c t u r u s  es t  i t e r  
p e r  r e g n u m  V e s t r u m  Nobilis civis noster genu- 
ensis, dilectus J u l i a n u s  Gent i l i s ,  qui  ad c ivi ­
t a t e m  n o s t r a m  Caf fam,  ubi  c onsu l  d e s i g n a ­
t u s  est, p r o f i c i s c i t u r  via t e r r e s t r i .  Cum autem 
is dubitet, ne aliquo incommodo atque molestia affi­
ciatur, ad instantiam J o h a n n i s  A r t i m i r  civis  
Cr a cov i ae ,  qui  n o n n u l l a  d a mn a  a q u i b u s ­
da m s u b d i t i s  n o s t r i s  g e n u e n s i b u s  se p e r ­
p e s s u m  f u i s s e  p r e t e n d i t i  licet ejusmodi causa 
abunde jam cognita sit per Magistratus nostros ge- 
nuenees, et jus summarum proinde et expeditum admi­
nistratum : quemadmodum Serenitas Vestra latius in- 
telliget ab ipso Juliano, qui de re omni instructus 
est, ct exemplum eorum, que gesta sunt, secum de­
fert pro ipsorum genuensium subditorum nostrorum
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purgatione et justificatione, ne eis aliquid impingi (?) 
possit, maxime quia eidem Johanni justiciam non red­
diderint: Rogamus serenissimam Maestatem vestram 
tum pro justicia, tum pro consideratione nostra, qui 
vobis et vestro nomini semper affecti fuimus, ne quid 
incommodi atque molestiae ipsi Juliano, neque cui­
piam subdito nostro genuensi in sua dicione inferri 
ex dicta causa patiatur. In quo rem certe et justam 
et honestam ac Regia Maestate Vestra dignam effi- 
ceritis, nobis autem quam gratissimam, et quem ad­
modum Serenitatem Vestram pro summa moderatione 
sua facturam non ambigimus, eique predictum Ju­
lianum et ipsorum genuensium subditorum nostrorum 
causam quo majore possumus studio commendamus.

Br. ep-s Cummensis 
Petrus . . . .
Jo. Angelus 
Baldesar.

14.

2 Augusti 1484.

Copia de la lettera de lo Imperator Turcho rece- 
vuta ali 2 de Octobre 1484, extracta dala idioma 

Eschiava in vulgar latino.

Nui Sultan Baixit-han Dei grafia mperator ma­
gno etc.

La presente escrivimo alo  R e c t o r  et  g ent i  1- 
homini  de l a  c i t a  de R a g u s s a  fideli servitori et 
veri amici de lo nostro Imperio amor et amicitia. 
Apresso significamo, come E s t e p h a n o  Vo i e v o d a  
de Mol davi a  sempre per fin ad poco tempo fa, fo
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servitore fidele dela felicissima memoria deio nostro 
genitore et ancora deio avo et che mai preterio com­
mandamenti de quelli; da poi mosso deio suo severo 
et de cativo concetto li comandamenti c o me n z o  
ad p r e t e r i r e  imo el pa e s e  de Vul ach i a ,  
qual  za e r a  alo n o s t r o  I m p e r i o  t r a b u t a r i o ,  
damnizare comenciava, per la qual cosa indignato lo 
animo nostro et con ajuto deio superno Idio con 
tutte le potenzie et forse nostre t o l z emo  al c ami ­
no v e r z o  Mol da v i a ,  in quel deio dicto Stephano 
voievoda, unde con ajuto dello supremo Idio p a s s a  s- 
s e m o  f i ume  deio Denubi o ,  dove  vene  I mp e ­
r a t o r  del i  T a r t a r i  con s e t a n t a  mi l i a  homi ­
ni d a r  me et inchinosse personaliter ad nuj, offeren- 
dose con tutta sua gente ali comandi et servitii nostri, 
et similiter t u t t a  g e n t e  de Vl agnia ,  et deli par- 
tessemo, et primo v e n e s s e m o  s o t t o  ad una terra 
deio dicto Stephano, chiamata Chiel ie,  la qual é 
chiave et porta de tutto el paese de Muldavia et On- 
garia, et in quel del Denubio, dove lo prefato Impe­
ratore deli Tartari con suo campo e anchora Vlachi 
ali servitii nostri fìdelmente se portorono, et cosi in 
espatio de zorni Vili la s o p r a s c r i p t a  t e r r a  con 
ajuto de Idio p i g l i a s s e m o  et fortificassemo dela 
banda de terra et del mare ad nome deio Imperio 
nostro, et deli partessemo et venis  s e mo  so t t o  un 
altra terra deio dicto Voievoda, chiamata per nome 
M o n c a s t r o ,  la qual è chiave e la porta ad tutto el 
paexe de Polonia, Russia, Tartaria, de tutto el mare 
majore, la q ua l  t e r r a  mediante Idio in spatio de 
dui zorno p i g l i a s s e m o  et fortificassemo similiter, 
et de li con la volunta divina inverso la Imperiai sedia 
nostra andassemo; per tanto essendo vui fideli ser-
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vitori et veri amici deio Imperio nostro, et anche 
è la costuma de tutti grandi Signori le eoe victorie 
et bone novelle notificare ali amici et fideli servitori 
soi, et cosi nui per questa avisamo le nobiltà vostre, 
et con la presente mandamo aposta le nostro messo, 
chiamato per nome Elex. Datae die 2 Augusti sotto 
Chielie.

15.
1491—1492.

Litterae Francisci Tranchedini e Bononia ad 
l l lmum Principem et Excellmum D., D. Ducem 

Mediolani.

a) 15 Martii 1491.

. . . .  Il Magnifico meser Zoanne mi ha facto in­
tendere havere adviso da R h a g u s a  da uno suo ami­
co et persona discreta, corno t r a  il g r a n d e  Tur -  
cho  et  S u l t a n o  di Babi l on i a  e c o n t r a c t a  pace,  
et nova intelligentia et che restituisce l’uno al altro 
le cose se havivano usurpate ad quelle confino in le 
discordie et guerre hanno havute ultimamente, et che 
monstrano volere attendere ad nove imprese contra 
Christiani e t che al l e c on f i ne  v e r s o  Hun g a r i a  
s o n n o  c o m p a r s i  a l c h u n e  g e n t e  de l  Tur co .

b) 21 Aprilis 1491.

Questa sera ritrovandomi col Magnifico messer 
Zoanne, mi fece intendere havere adviso per littere 
de uno suo amico da Rha gus a ,  come el R e  mo­
d e r n o  de H u n g a r i a  h a v i v a  r e c u p e r a t a  Al ba
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R e g a l e  terra sive citta, quale Maximiliano Re de 
Romani in li mesi passati haviva occupata, et missa 
ad saccomanno: et scrive dicto suo amico che epso 
Re de Hungaria insieme con il fratello con aiuto eti­
am del padre Re de Po l l on i a  se apparecchiavano 
per uscire in questo tempo novo per stringere et ve­
dere do r e h a  ver  e Vi enna :  et scrive questo me­
desimo del accordio et intelligentia novamente facta 
tra  il Turcho et Sultano, et essere qualche dubio del 
Turco da quelle bande.

c) 17 Octobris 1492.

. . .  Un mio amico, quale ha hogi parlato con 
uno Paduano, quale de recenti vene da Venetia, mi 
ha facto intendere havere retracto da epso Paduano, 
come la Illustrissima S i g n o r i a  de Ve n e t i a  ha 
c o n d u c t o  n o v a m e n t e  pe r  suo  C a p i t a n e o  il 
S i g n o r e  S t e p h a n o  V a i v o d a  d e Mu n d a v i a ,  ho­
mo sagacissimo et callidissimo in lo mesterò del ar­
me, cum stipendio de LXX milia overo LXXX milia 
ducati, et questo dice havere havuto da persona de 
grande auctorita in Venetia.

16.

Litterae sultani Bajazith ad Sigis mundum Regem
Poloniae.

Deus est laudabilis et omnibus multa dat. 
Magnus, sublimis et excelsus, potens verbo su­

per omnia verba et auxilio, preterea tu habes sigillum 
a Deo ad prophetandum, tu es arx et turris fortitu-
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dinis ad investigandam hanc fidem et es principium 
ejusdem fidei, ut lapis inter lapides zamerudi, omnium 
prophetarum et maximus Machmet Mustapha, gloria 
Dei et vox Dei sit super te. Multa miracula edidisti 
dono Dei. Invocamus etiam quatuor auxiliatores ejus, 
Abubecier, Ilimer, Asman, Hali. Miserearis Deus om­
nium sanctorum tuorum et animarum illorum omnium.

Ego supra dominos Dominus, iter ostendo et 
demonstro mortalibus, Corona et Mayestas Ehros- 
retffij.

Ego nunc talis sum in terris, qualis Ille fuit in vita.
Ego sum umbra Dei in terris Nigri et Albi ma­

ris, Romaniae, Anatuliae, Caramaniae, Romaniae, ultra 
mare etc. Africae, Europae, Sirriae, Arabiae, Indiae, 
Comaneae, Gallitiae, Pheniciae, Alexandriae et Egipti, 
nec non magne civitatis Alkairi, Ethiopiae, Mediae et 
Lamerchiae, Libiae et maris Judaici, Rubrique, re­
gnique Hyerusalem, Samariae et maris Tiberiadis, Da­
masci, Heliepi, Magnae et Antiochiae, Mesopotamiae, 
Caldeae, et magni Babilonie, cum majori et minori 
Armenia, Parthiae, Persiae, Hiberiae, Georginiae cum 
mari Caspio, Trapesunti, Tauritiae, Capadociae, Cesa- 
reae, Pampiliae, Ciliciae, et Tarsiae, Amasiae, Paphla­
goniae, Frigiae, Bithiniae, Nicodemiae et Calcedoniae, 
nec non universae Greciae, Traciae, Macedoniae, The- 
saliae, Peloponesi, Chorinti, Cheronesi, Albaniae, Bo- 
snae, Bulgariae, Vulachiae, Scittiae, Tartariae. Nos 
has terras recepimus auxilio Dei, virtute nostra se­
veritate et ignea framea nostra.

Harum terrarum per me conquisitarum snm 
Dominus, Sulthan Baijazith, Cesar magnus, Sulthani 
Bayazithi filius Sultan Selijn, et ego Sulthani Selijni 
filius, Sulthan Suleijman chan.
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Tibi, qui es m a j e t a t e  inter omnes principes 
fidei Messiae et qui ellectus es magnitudine super 
omnes homines ejusdem fidei, Sigismunde Rex Polo- 
niae, notum sit, quod terras, quarum nuper mentio­
nem fecimus, hoc est, omnes Arabes, Adzamitas et 
Idesticos, Tartaros, quorum exercitus coelum non op- 
periet.

Hos ipsos exercitus coegeram et paraveram in 
hunc modum et in hanc vim, quam mihi Deus contulit.

Et adornaveram illos ipsos exercitus contra eos 
homines, de quibus vobis anno superiore scripsimus, 
sicuti et in aquis maris naves instrueram ad aliquot cen­
tena milia hominum et pro aliis omnibus bellicis ap­
paratibus, cum quo toto bellico apparatu eram in pro­
cincto et tendere volui sicut tibi illis litteris signifi­
caveram et ea res sic mansit, proindeque czauusoh 
nuncium meum illis litteris ad te premisi priusquam 
hunc mitterem.

Isunc R e g n i  U n g a r i a e  Rex J o h a n n e s  Ma­
gnus Dominus fidei Messiae, ille ad nos necessarium 
hominem suum terrae T r a n s i l v a n i a e  Do m i n u m  
J e r o n i m u m  mist f  et ad magnum nomen meum lit­
teras dedit et ex parte sua idem nuncius hoc ipsum 
egit, u t i n t e r  m a g n o s  Domi nos  ad u n u m an­
num pax f a c t a  e s se t ,  utque hoc anno contra illos 
non tenderem, sicuti etiam Rex Johannes pro hoc me 
rogatum habuit. Est hic mos apud me, qui mihi bona 
verba dicit, hunc audio et ideo propter intercessiones 
tuas et verbum Johannis Regis proisto anno cum illis 
non sum profectus, omnibusque dominis et servis et 
potestatibus nostris mandavi, ut nemo ex illis se mo­
veret, sed suo loco sederet et paratus sit, quod tibi 
magno Regi significandum duximus, quia ita se res
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habet. Datae Constantinopoli primo Martii a morte 
Machmet Mustapha anno DCCCCXXXVII.

17.

Instructio Domini Petri Salinas cubicularii Sanc­
tissimi Domini Nostri ituri Mediolanum ad 

Illustrissim um  Dominum Ducem Barri.

Conoscendo noi essere in te prudentia et fede, 
havemo instituito mandarti alo Illustrissimo Signore 
Ludovico, volemo aduncha che te invii ala Excellen­
tia sua, a la quale dopo le salutatione nostre et de­
claratione de lo amore paterno et singulare, che li 
portamo, dirai ch^ vedendo noi il C h r i s t i a n i s e  i- 
mo Re de F r a n c i a  a p l i c a r e  orane g i o r n o  p i u  
la men t e  a la i m p r e s a  de r e g n o  de  Napol i ,  
havemo considerato la importantia de la cosa, quan­
do li effecti subsequessero a la dispositione che la 
sua Christianissima Maesta demonstra et in la consi­
deratione nostra havemo conosciuta questa impresa, 
quando succeda haver ad essere principio de infiniti 
mali per la commotione de le arme, le quale soleno 
portare effecti perniciosi et alieni da la professione 
et disciplina Christiana et per lo i m m i n e n t i s s i m o  
p e r i c u l o  del  T u r e  ho, el quale e rasonovole cre­
dere, che vedendo scissura fra li potentati Christiani, 
et la guerra accesa in li lochi finitimi al Dominio 
suo, come si po dire che sia il regno de Napoli, pi­
gliare le arme a la destructione commune, et trium- 
phara de le discensione et de le arme nostre: et 
quando epso Turcho per dispositione sua, o per sa­
pere mal conoscere la occasione, il che non e pero
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credibile non movesse le arme, e verisimile chel che 
de Napoli essendo la perdita del stato presertim ad 
chi ha regnato longamente cosa de extrema despe­
ratione, si ellegiara de pigliare omne partito prima 
che de re deventa privato et forsi in questo caso 
seguiria li pernitiosi exempli di quel l i ,  che  in I t a ­
lia per desperatione de le proprie cose, ha no  chi ­
a m a t o  li infedel i ;  la qual cosa quanto debba es­
sere in consideratione de li principi Christiani, et ma­
xime Italici, ali quali el foco et periculo seria piu 
propinquo, lassiamo al iudicio de li prudenti et boni: 
ad noi veramente questa consideratione preme l’ani­
ma et il core, et conoscemo essere officio nostro ad 
provedere cum tutte le vie possibile chel grege Chri­
stiano non patischa, et ali tempi nostri non se inva­
lidi la potentia et rabie de li infedeli : et per questo 
sapendo noi che fra li optimi principi Christiani lo 
Illustriss. Sige Ludovico Duca de Barri e de virtù et 
bontà excellente, et nostre come dilectissimo filiolo, 
havemo deliberato mandarti alla Excellentia sua per 
c o n f o r t a r l a  et  p r e g a r l a  ad v o l e r e  i ns i eme  
cum noi m i s u r a r e  q u e s t o  c a so, aprire la mente 
et li ochij ali iminentissimi periculi de Italia, quando 
questa impresa del Christianissimo Re proceda ali ef­
fecti, ricordarsi di quale dispositione et animo habiino 
ad essere li altri principi Italici, vedendo questa va­
lidissima potenza de Francia farsi propinqua et formi­
dabile, et considerare li mali communi, che da que­
sto principio si poteriano expectare, et vedere qual 
cambio si fara del principe de Capua nato delle 
proprie viscere de la sua excellentia ad un altro, ma­
xime havendo lo Illus. Signore suo patre et poi la 
sua Excellentia facto tanti beneficij ad questa casa de
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Napoli per conservarla, il che debbe essere de sum­
ma consideratione, perche se bene non li e stato cor- 
resposto cosi gratamente come seria stato conveni­
ente et il dibito loro, non e pero che la memoria de 
tanti beneficii et oblighi et strectissimi vinculi del 
sangue non habiino ad persuadere, che epsa casa de 
Napoli in li casi occorenti, non havesse ad fare piu 
per quello IIlu8triss° Stato cha qualuncha altro fusse 
introducto nel regno senza precedentia de tanti me­
riti et vinculi. Occorre anche considerare et pesare 
molto, dove Italia se troveria constituita quando si 
trovi tramezata da Re potentissimo et formidabile; 
per quello specta ad nuy se soli fussemo apti et po­
tenti ad portare remedio ad queste cose imminente,
10 faressenm voluntera, soli conoscemo essere inha­
bili, uniti di volunta cum li altri potentati Italici, cre- 
deressemo se porteria salubre remedio ali periculi, 
quali dal lato del Turcho et de le potentie externe 
se expectasseno, et pero ad noi piaceria ; Noi sum- 
mamente laudaressemo questa unione de mente : in la 
qual cosa desideramo che lo Illustrissimo Signore 
Ludovico considerate le cose che cjncorreno in questa 
consideratione, facii bona deliberatione et conveniente 
ad principe Catholico et savio et cosi lo pregarai in 
nome nostro certificando la Excellentia sua che cum 
nui po et debbe parlare liberamente et aprirne la 
mente sua, et declararne se ad commune securezza
11 paresse che per nui si havesse ad fare piu una 
cosa, che un altra cum la Regia Maiesta, la quale 
se persuadendo che non se alienara da alchuna cosa 
per la quale possa fare conoscere che ama et extima 
precipuamente la Excellentia sua et che vole havere 
cum si communicata omne fortuna. Insumma Tu ha-
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verai ad concludere cum la Excellentia sua che la 
speranza et fide, quale havemo in la sua singular sa­
pientia et bontà, e che non solo la debba conoscere 
el beneficio de Italia et commune, ma anche la debba 
col suo exactissimo consilio provederli, et che noi in 
omne tempo et caso siamo per procedere unitamente 
et conformemente cum epsa, ne discrepar mai.

18.

Nuevas del exercito de Sclavonia de la Maiestad 
del Rey de Romanos de su Capitan generai 

Gasçianer de V ili, de settembre (1537).

Por litteras de Gasçianer Capitan general de V 
settembre sentiende que avya llegado a un castillo 
llamado Sopia que solia ser fuerte mas los Turcos 
lo avian estonçes quemado y dexado y party dose de 
ally para otro mas adelante llamado Essech y llevado 
con sigo muchos christianos, de los quales antes que 
partiessen empalaron y atrogaron muchos, y assy 
hallaron a un parte dellos en las cavas y otros lu- 
gares la gente de Gasçianer quando llegaron ally.

Segun lo que Casçianer entendia per sus espias 
los Turcos se aparçevian de batalla çerta de Esseck, 
dela qual la gente de Gasçianer estava desseosa y 
se aparcjavan para elio y tomavan el camino la via 
de Esseck.

Por otra carta del dicho Gasçianer hecha a 
Vili, de settembre en campo a cerca de Monoslo, se 
scrive que los Turcos se avyan desembarcado y des- 
pojado todoe los lugares y aldeas que tenian hasta 
Esseck, y ally ally se hazian fuertes para venir a las
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manos y el dicho Gasçianer quedava seys léguas de 
ally nomas et mucho lodo dei camino y el continuo 
llover los impedia la excuçion de su desseo.

Per otra carta escritta media légua del campo 
de Valpa que esta très léguas y media de Esseck se 
scrive que salio una çelada de hasta seysçientos Tur­
eos, y trovaron una escaramuça con la gente de 
Gasçianer que ally estava esperando su venida y que 
de ambas partes se avya reçevido gran danno. Pero 
fue preso un Turco, el quai pregontado sopena de 
la vida dixo que avya de lante de Esseck XII mila 
Tureos y que esperavan otros que avyan de venir 
de la Bosina y otras partes. Pero tres capitanes de 
baçianos dixieron lo contrario desto, de cuya causa 
el dicho Gasçianer se aperçevia con su gente para 
estar a recaudo.

Savyda la venida de Gasçcianer le embiaron a 
pedir los christianos de la Bosina que los tornasse 
y amparasse en la grazia del Rey prometiendo por 
elio de hazer impedimiento y estorno a los Turcos 
que viniessen de la Bosnia a Esseck, el les avya 
prometido una summa de diuros por que lo compli- 
essen assy.

Despues vinieron otras litteras del dicho Gasçia­
ner de XIX de setemhre, que dezian que dentro de 
dos dias conbatyria con los Turcos, despues ha ve- 
nido la nueva que conbatyo corno dize la lettera que 
sera con esta.
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18 Ottobre 1537.

Illustrissim o et Reverendissimo monsignor mio 
osservatiesimo.

. . . Hoggi ho lettre di Trieste di 4 del presente, 
con che mi scriveno, che l’ivi era gionto uno, che 
era partito de Patovia, dove reffereva essere gionto 
un correrò con lettre, che veneva dal campo regio 
in S c h i a v o n i a  del Ca p i t ano  Gener a l ,  che avi- 
sava come alii XXI del passato e ra  s t a t o  a l l e  ma ­
ni  con  T u r c h i  et come li h a v e v a  r o t t i  e t  m o r ­
ti d i ec i  mi la et che seguitava la vittoria: Oltra 
questo mi, e, suggionta un altra pur da Trieste, con 
che mi scriveno che intendeno per via de Lubiana ,  
che nel su ditto conflitto, e, r e s t a t o  p r es o  il San- 
g i a c c o  de l l a  Bos s i na  et che quello di B e l g r a ­
d o  se era redutto in loco, de dove se voleva fugire 
converia lassare tutta l’artiglieria. Del che si e fatto 
molte alegrie in tera del Re.

Apresso le genti di questa lllustriss* Signoria in 
D a l m a t i a  ha nno  p r e s e  S c a r d o n a  t e r r a  de 
i m p o r t a n z a  del  Tu r c o ,  et hoggi e venuto aviso, 
come ancho erano per i n t r a r e  in Ch o r v a t i a ,  t e r ­
r a  p u r  del  Tu r c o ,  ma che quei Turchi paesani et 
delle montagne sonno venuti molto grossi et hanno  
r o t t i  li Venet i ,  che non pero po esser stato gravi 
danno, peroche le ditte genti Venete erano poche, 
bona cosa e che si comenzi a insanguinarsi et scal­
darsi insieme, questi signori determinano procedere 
contra Turchi a tutto suo potere non ostante le bo­

lo

19
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ne parole usate al loro Bailio che e presso al Turco 
da Aias bassa, cioè che al Turco renchresseva la 
rottura della guerra et i danni seguiti, et sem­
pre che questi signori volessero pace che stara in 
lor mani.

Da Venetia Vili Ottobre del XXXVII.

Il vero servittor 
Lope de Soria.
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ORATORUM SERMI DUCIS MEDIOLANI.

I I I .

Litterae Albrici Malletae, Consiliiari et Oratoris 
Ducalis Neapoli.

1.

Die 22 Augusti 1455.

. . .  Qua è venuto uno S i g n o r e  de Al bania  
figliolo del Signor Symon Z e nebis,  nato pero e 
alevato in Turchia, el quale ancora non è batizato 
ed è fugito dal Turcho da uno anno in qua, e se 
fato adherente e recommandato dela Maestà del Ré. 
Ve uno fortissimo castello e grandissimo passo, che 
se chiama Ostrovil per contra a Corfo isola dela Si­
gnoria, lo qualle castello e la dieta Isola fureno za 
del regnarne de Neapoli, como luy dice. E corno sara 
liberata la Maesta del Re se vole far batizare. Questo 
Signore me ha fato: pregare per lo suo interpreto, 
che lo vogla arecommandare ala Vostra Signoria. 
E dice, che lo grande Turcho non teme, ne fa caso

io*
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de signor che sia se non dela Maestà de lo Re e 
dela Vostra Signoria, dela quale dice, che ne fa gran­
de caso. E molto extima el grande e alto valore de 
la Excelencia Vostra. E che se non fuso \uy doy 
Signori già saria intrato in Italia.

La Maestà del Re me ha narrato e afirmato doy 
grandi mi r a cu l i ,  li qualli acadeteno questi di pro­
ximi, quando fumo morti quelli nostri Christiani a 
B e l g r a d i ,  de che scrisse a la Vostra Signoria. E 
per ben fusseno morti Christiani asay, tamen se tene, 
che molti piu Turchi fusseno ocisi. E in quello loco 
dove fu fata la batagla, unde erano misculati li corpi 
de li Cristiani e de li Turchi, la note se vedeva chi­
aramente certi razi e splendori, che parevano descen­
dere da le stelle sopra li corpi de li Christiani e non 
de li Turchi.

Laltro miraculo, che andagando li Turchi per 
volere sepelire questi corpi, trovarono la mazor parte 
de li soy corpi molto putredi e straziati e lazarati 
da lupi e da altre fìre bestie e li corpi de li Cristi­
ani trovarono integri e senza fetore alcuno. E li Tur­
chi vedendo questi misaculi dicevano, che Cristiani li 
facevano per incantamento. Questo aferma la Maesta 
deio Re esser vero e haverne hauto certa informa­
tione da persone digne..........

2.
Die 14 Augusti 1455.

. . . Questi Ji passati la Maestà del Ré manda 
Palermo nostro cum mille fanti a S c a n d e r b e c h  in 
Albania per defensione de quelle terre, che tene li la
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Maestà del Rè e per andare a campo ad una forteza 
del Turcho, chiamata Belgrado. E ritrovandose Scan- 
derbech cum Palermo a campo contra quello loco in 
nome deio Re supervene lo exercito del Turcho e ru-  
peno ei dicto campo e secondo me ha dito uno co­
gnato de Palermo, el qualle vene heri seno stati tra 
presi e morti da V in VI m. Cristiani. E stato preso 
uno Signor M os ac ho cognato de Scander bech. E de 
li mile fanti de Palermo gli ne romasto piu de CC. 
Heri el dicto cognato de Palermo andò da la Maestà 
del Rè a dargle per parte de Palermo, quanto era 
seguito. E dice, che la Maestà del Rè se ne trova 
molto de mala voglia, digando etiamdio che se la 
Maestà del Re havesse obtenuto el dicto castello, che 
facilmente obtineva uno grandissimo paese del Tur­
cho per fine ala Valona, perche non remagniva passo 
al Turcho de venire a queste altre terre, le qualle 
luy tene per contra de Taranto e*de Brundiso. La 
Vostra signoria videra per la inclusa scrita le novelle 
che nuy habiamo de questo Turcho, e quanto hano 
dito, questi fanti novumente venuti per ben che al­
cuni de quelli de la Maestà del Rè dicano, che non 
vero de questo conflicto, ma el cognato de Palermo 
me ha dito ami, che luy se trovato presente e man­
dato da Palermo. E cosi dicano deli altri fanti e in 
questo modo sescrito ad altri loghi....
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з.
1455.

Novelle de li fati del Turcho.

Copia cujusdam Capituli contenti in quadam lit­
tera Thexaurarii Regii in Sicilia ad Serenissimum 
dominum Regem Aragonum utriusque Siciliae etc.

. . . .  Heri che fu a 7 de Augusto sono venuti 
molti fanti, li quali dicano e confìrmano de visu, che 
s i a n d o  a n d a t o  el Signor S c a n  de r b e c  h de Al­
bania, arecommendato dela Maesta del Re a campo 
ad uno  c a s t e l l o  de l  T u r c h o  c h i a m a t o  Bel­
g r a d i  cum circha 14.000 persone, trali qualli gli 
erano anche fanti de la Maestà del Rè. E deliberando 
de dare la bataglia cum ferma speranza de havere 
quello passo, el qualle era de grandissima importan­
tia e prejuditio al Turcho ; gli superveneno da circha 
40.000 cavalli de le piu elete gente, che avesse el 
Turcho, le qualle feceno uno tanto presto cavailare, 
che non se vedeva per quelli del Campo havesseno 
potuto venire cum tanta celerità. Et intrarono in que­
sto campo pervie non may usate cum tanto furore, 
che rupeno el dicto Campo, e hano tra m o r t i  e 
p r e s o  da  c i nque  in sey mi l i a  Cr i s t i a n i .  E se 
la note non gli havesse ajutati, niuno campava. E 
sono transcorsi questi Turchi perfino al lito del mare, 
dal qualle lito in una note facilmente se intra in Ita­
lia nel porto de Bronduso, cita del principo de Ta­
rante. E tuto lo di Gridano questi Turchi e dicano 
de volere passare a Brondusa. E quando la armata 
de li Turchi, che e contra Rodi, venese presto a que­
sto passo de Brondise ad unirse cum quello exercito,
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guay a tuta Italia, non siandoli altra provisione. 
Q u e s t o  c o n f u t o  fu a 26 de L u g l i o .  Dio per 
sua gracia gli proveda. Se crede, che queste gente 
siano quelle diceva el Turcho de mandare a caxa, 
a zio per quello dire lo inganasse le soy inimici.

4.

Die 16 Septembris 1455.
. . . Heri dimatina andagando cum la Maesta del 

Rè et fece demandare el Cancellerò dela Signoria e 
dolendose asay de ley, gli dize de molte recresevole 
parole, e non potendo ben intendere el tuto, per ben 
fusse apresso la Maestà del Re, gli domanday perche 
era cossi turbato cum quello cancellerò. Respose, 
che haveva deliberato de dirmelo, che novamente la 
Signoria gli havevano solte tre o quatro barche 
carige de sale e de brave, le qualle luy mandava a 
S c a n d e r b e c h  e ale sue terre in Al ban i a ,  perche 
dicevano esser contrabando, e che piu volte gli ha­
vevano fato de simile iniurie, e questo anno gli ha­
vevano fato impicare uno de li soy signori Cabelano 
parente del conte da Terno, e cho novamente ve­
nez i an i  h a v e v a n o  c o n f o r t a t o  a q u e l l e  T e r r e  
del  Re in Al b a n i a  che se l e v a s s e r o  d a l l a  
s o a  o b e d i e n t i a  e t s e  d a e s s e r o  al Tu r c h o ,  per­
che loro li defenderiano. E male assay me disse de loro 
per modo chel me pare tucto pregno contra de lo­
ro. Poy me disse ridendo : quanta displicentia credete 
che li haverano, chel d u c a  de Mi l ano  et  nuy  se  
i n t e n d i a m o  bene  i ns i eme  et  f a c i a m o  q u e s t i  
p a r e n t o d i ;  ma pocho gli haveremo ad temere, et 
se sarranno matti, el duca et mi li farrimo male stare....
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Die 8 Decembris 1455.

. , . Habiamo aviso in questa terra, che li T u r ­
chi  s o n o  c o r s i  m o l t o  g r o s s i  in Al bania .  E 
hano preso molte terre per fine apresso ala Croya 
cita deio Re a octo miglia. El signor S c a n d e r b e c h  
per dubio de la Croya, che non se daga al Turcho, 
ha confinato de molti citadini de quella terra e ha 
mandato a rechedere ala Maesta del Re fanti cinque­
cento. E se non li manda quella terra se perderà. 
Ancora non se sa che lo Re habia deliberato de man- 
targli; hano etiandio preso li Turchi el dominio de 
li figlioli del signor Mus a eh, el qualle fu morto que­
sta estate in quello conflicto dato a Scanderbech suo 
cognato. E quelle terre sono apreso a Durazo ad 
uno miglio. La Signoria ha dato recepto ali figlioli 
del dicto Musach, el qualle era suo grande amico e 
recommandato, per benché Scanderbech fusse inimico 
dela Signoria. Queste cosse ne ha dito quello che so­
licita le faconde de Scanderbegh in questa terra, el 
qualle etiam me ha dito, che in questa cavalcata che 
hano fato al presente hano preso tal terra chel fa­
ceva piu de cinquecento homini e tuti gli hano tagli­
ati a peze, e hano menato via le mogliere e li figli­
oli. E questo hano -fato in piu loghi. Dubita, che 
presto non se . . . da tuta quella Albania, perche di­
ce, che li h omi n i  de q u e l l e  pa ys e  sono mo l t o  
a f f e t i  al T u r c h o ,  el q u a l l e  gli  fa u n a  bona  
e h u ma n a  S i g n o r i a .  E non habiando altra ferma 
speranza, non poveno piu sustenere la corigo de la 
guerra e de tanta crudelita, quanto ogni di fo fato in 
quello payse.

5.
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La Maesta del Re questi di ricevete certe letere 
corno retornando certe nave del m a r e  m a z o r e  
quando furono al stricto de Constantinopoli una de 
quelle nave ne fu sfondrata da le bombarde del Tur- 
cho, e tuti quelli che se retrovarno sur quella nave 
perirno, e perche le altre passarno el Turcho, el 
qualle prima gli haveva octo bombarde, gli ne ha 
fato metere altre octo, in modo che scrivano, che 
ormay se  po m e t e r e  per  p e r d u t o  t u t o l o  ma ­
re ma z o r e ,  e cosi Cafa, la Tona e quelli altri loghi, 
perche niuna nave piu ardiria de commetesse a tanto 
periculo de tante bombarde.. ..
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ORATORUM DUCALIUM VENETIIS.

I V .

a) Antonii Guidoboni.
1455, 1461—1464.

1.
Die 18 Septembris 1455.

. . .  Preterea Significo ad la Signoria Vostra, che 
ogni di qua creschano li s u s p e c t i  c o n t r a  de l  Ré 
d’Ar a g o n a ,  si chel non se assignorischa de la ghi- 
exa, metendo et conte Jacomo ad soldo de quella. 
Si anchora, chel non se agrandischa in Albania,  
perche S c h a n d e r b e c h o ,  signore in Albania, e molto 
affectionato ad la Maesta predicta. Et novissime ha 
tolto uno castello per tractato de uno quale el guar­
dava et era recommandato de questa Illustrissima 
Signoria ne le diete parte de Albania. Et la prefata 
Maesta ne ha scripto qua in modo de excusatione, 
pur non lo volle pero rendere. Et questa Illustrissima 
Signoria non li ha dato resposta alchuna, ma hallo 
per male quanto dire se possa. Questo ho da bono
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et degno locho. Et perche el prefato Ré ha tolto el 
segno de la croce et mostra volere andare contra 
Turchi dubitano grandemente non vadi in Albania per 
levarsella saxo. Et quando cossi facesse vignirmo ad 
roptura inseme. Po aduncha la Excelencia Vostra 
pensare, corno se renderiano contenti chel conte Ja- 
como fosse mandato in Albania, corno soldato del 
papa e del Ré, dela qual Albania fano ogni grande 
caxo, non mancho corno de Terra ferma. . . .

2.

Die Jovis VI Nov. 1455.
. . .  Quantunque questo f i g l i o l o  del  d e s p o t o  

habia mostrato prima facie de volere intendere quello 
volle fare questa Illustrissima Signoria contra el 
T u r c h o ,  non dimeno secondo dopoy se potuto com­
prendere per la a m b a s s a t a  sua de le cosse del Tur­
cho cura molto pocho e piu dosto venuto per havere 
colligatione con la Signoria et intelligentia et conven­
tione per solle datii et altre cosse per quello paexe 
hano in Al ba n i a  et Schi avoni a .  Et in ognio ca­
pitulo vol l e  non e s s e r e  o b l i g a t o  c o n t r a  T u r ­
cho,  quali capituli questa Signoria me ha facto 
legere. Siche la venuta sua se extende ad altre speti- 
alitate che quelle del Turcho ; ma non fora de Schi­
avonia et de Albania. Credo aspetara qui la venuta 
del Sr Galeazo. . . .

3.
13 Novembris 1461.

. . Qua sono novelle venute de Ungaria, che 
venendo  c e r t i  Tur ch i  v e r s o  B e l g r a d o  et de
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cio havendo noticia e t fio lo del d e s p o t a  de Ser- 
v ia  gli andò incontro, et hano tagliato a peze ben 
doa milia e preside molti. . . .

4.

Die 12 Augusti 1461.
. . . .  Qua se hano novelle per questo A mb as­

s a t o r  (Michel le)  che  v i e n e  da l  S o l d a n o  che 
S c h a n d e r b e c h o  e r a i n  c a p o l o c h o  sopra la ma­
rina cum mille cavalli e fanti 2.000 et cum li navilii 
aparechiati p"er m o n t a r e  et  a n d a r e  in Pug l i a  
et haveva carichato stara 8.000 de tormento a mi- 
xura Venetiana per dare mangiare a sui ; non aspet­
tava altro, che una Gallea et una fusta, che li man­
dava el Re per montare suxo la persona sua, dela 
quale andata qua se fa uno bono et grande caxo per 
favore de la Maestate del Re. . .

5
25 Augusti 1461.

. . . Ogniadiseha ferme novelle che S c h a n d e r ­
b e c h o  e a n d a t o  in persona et cum le zente sue in 
P u g l i a  et partito da le terre sue. . . .

6.
18 Martii 1462.

. . .  E zonto qua uno a m b a s s a d o r e  de l  Du­
cila  S t e f f a n o  de S a n c t o  Sava ,  quale fra Paître 
cosse notiffica a questa Illma Sa che l  T u r c h o  al
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tuto de l i b e r a  v i g n i r e  a le p o r t e  de A l b a n i a  
e de  Bo s s e n a  per fare contra Morellachi Albanexi, 
maxime contra S c h a n d e r i b e c h o  e contra Bossi- 
nexi et questo mostra havere havuto in grande se­
creto da alchuni sui benevoli et amici de caxa dei 
Turcho, e per questo d o m a n d a  ad j u t o .  EI dice el 
Turcho per terra non fa stima veruna de questa 
Signoria. Dal altro canto qua sono lettere private de 
Constantinopoli venute in XXVI di da uno uno sen- 
tilhomo Contarino, quale notiffica qua, che ma n ­
d a n d o  el T u r c b o ' i n  V a l l a c h i a p e r  t o r e  c e r ­
to t r i b u t o  a luy promesso, dicti V a l l a c h i  erano 
mossi a romore et h a v e v a n o  t a g l i a t i  a p e z e  
q u e l l i  T u r c h i ,  quali erano venuti per io tributo 
e forse altri CCC Turchi et tolte al Turcho sey terre 
de quelle teneva a fin confini, et che questo haveva­
no facto cum  in t e l l i g e n t  ia d e l  Re d’Unga r i a ,  
quale gli mandava adjuto de grande zente. . . .

7.

— 9 Junii 1462.

. . . .  chel (Turco) se meteva in ordine per v i­
g n i r e  c o n t r a  que l l o  S i gno r e  V a l l a c h o ,  et 
quello Signore Vallacho se mette in pronto per def- 
fenderse cum l ad j u t o  de Re d’U n g a r i a  et  de 
Re de Bossina,  quale é anche luy in contumatia 
cum el Turcho. Questa Signoria sta a vedere, da 
bone parolle et al Re d’Ungaria et al Re de Bossina 
per tegnirli comfortati al imprexa, non peroche del 
loro voglino spendere uno soldo.
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8.
25 Junii 1462.

. . . .  Qua stano cum grande dubio dele cosse 
del  T u r  ch o. Sel se volta al Un g aro,  dubitano, 
chel non obtenga l’imprexa o per accordio o per vic­
toria, in quale caxo el Re de Boss i na  e ducha 
St e f f ano  serano de duo subito o vincti o accordati. 
Et tune cum grande facillitate potria el Tur ch o vi- 
gnire fine in Fr iul l i ,  et loro per terra non hanno 
modo a resistere a tanta potentia; ma loro speranza 
e de darli in quello caxo tanto da statere per aqua 
cum andare loro a Constantinopoli, che lo farrano 
ritornare indietro. . . .

9.
— 10 Augusti 1462.
. . .  El T u r c h o  se retracto forte indreto per la 

fame per haver trovato, chel Val i  ac ho haveva bru- 
xato ognia cossa in le sue pianure, etiam perche vide, 
che Un g a r i  landavano cum grande animo incontra 
el tene molto la briglia in mane, piu oltra non se ha 
de luy. Qu e s t a  S i g n o r i a  da al Re d’U n g a r i a  
due 5000 al mese  a guerra finita per subsidio con­
tra el Turcho, pur el fano cum quella piu secreteza 
gli sia possibile. Se dice l’Ungari esser persone 
100.000  in campo. . . .

10.
Imo Julii 1463.

Signore. De novo qua non ce altro dopoy scrisse 
a Vostra Sublimitate, che fui ali 29 del passato. El
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T u r c h o  non se intende 8 ia anchora us i t o  el t e r ­
r eno  (?) del d u c h a  St e f f ano .  Stimasse e l  v a da  
poy a Ra g u x i  a campo. R a g u x e y  hano f a c t o  
ogn i a  pos s i b i l e  p r o v i x i o n e  pe r  de f f e nde r s e :  
prima hanno mandato via ognia persona inutile ad una 
loro ixulla lontana da Raguxi 30 miglia, hano butato 
e spronato ognia cossa datorno, che li possa offendere. 
Cavalli li potriano mal stare per manchamento del vivere. 
Sono f u g i t i  del  c a mpo  del  T u r c h o  s e t e  p e r ­
sone  f r a  Sc h i a von i  e Mori  e venut i  in Schi a -  
voni a  e poy qua, quali dichano erano schiavi e non 
liberi. Vero e sono homini da pocho e potria esser, 
che parlano a bono piacere. Pur dichano, che T u r ­
chi  in Boss i na  s t a n o  cum g r a n d e  d i xax i o  
de v i c t ua l i  e cossi del vivere per loro cavalli, i 
quali parono mezo morti. E dichano, non credano per 
nulla, el venga a Raguxi per la sterilitate del paexe. 
E quando vagari voglano fare el dovere, sono in mal 
locho per retornare aretro. E chel Turcho ha bone 
Cavaglia secho, ma pocha zente utile. Questo e in 
substantia quello dichano quelli fugiti..........................

11.
29 Decembre 1464.

. . . De Sc h i a v o n  ia sono lettere e novelle, chel 
R è de U n g a r i a  ha o b t i g n u t o  in B o s s i n a  la 
r o c h a  de Yayz i n e x p u g n a b i l e  e t h a v e r e  de l  
d o m i n i o  de  t u t t a  la Boss i na ,  maximede quello 
era del Rè de Bossina. El lo d u c h a  S t e f f a n o  ha 
o b t e n u t o  t u t t o  el i s t a t o  s uo  salvo tre fortezze,
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quale havia anchora assay presto, se el havesse per­
sone et instrumenti apti ad expugnarle. iMa de queste 
cosse ha carestia, per quanto sono avixato et da de­
gno loco. . . .

E v e n u t o  de Boss ina,  cioè d a l D u c h a  Ste­
f ano  Mess e r  A n t o n i o  de  P r i o l l i ,  o r a t o r e  
mandato la per questa Signoria, dice la sera davanti 
la sua partita dal dicto Ducha Steffano, chel predetto 
Ducha hebbe lettere da suo  f r a t e l l o ,  per le quale 
gli annunciava, chel h a v e r i a  r o t o  uno  B a s s a  
del  T u r c h o ,  che era a quelli confini de Bossina et 
presollo in persona cum Turchi 3.000 tra prexi e 
morti.

D on  F r a n c e s c o  C a p e l l o  v a  p e r  q u e ­
s t a  S i g n o r i a  d a l l a  mo g l i e  del  Ban Pol lo 
de  C r o a t i  a, quale fui p r e s o  e m o r t o  da Tur -  
c h i per vedere de h a v e r e  a l c u n e  f o r t e z z e  
i n e x p u g n a b i l e ,  che sono in mane de dieta dona 
et sono in le Montagne tra la Croatia e lo Friulle, 
che seriano in bono proposito de questa Signoria, 
quando el Turcho per quella via volesse vignire in 
Itallia. La Signoria offere de darli cosse migliore de 
qua et de piu intrata. . . .
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b) Gerardi de Collis.
1464, 1466, 1470.

1.

22 Septembris 1464.
. . .  La prefata Signoria già quatro giorni pas­

sati me mando le aligate copie scripte da Jay  zi 
dove V. E. vedara la verita, como la p a r t i t a  del  
T u r c h o  he s e g u i t a  con s uo  d a mp n o  et  po­
cha  r e p u t a t i o n e .  Et perche in diete copie si con­
tiene, che lo re  de U n g a r i a  ha  p a s s a t o  lo f iu­
me d e l a  Sava  per  t r o v a r e  l a  g e n t e  del  T u r ­
cho  per le ultime littere mandate da misser Johanne 
Emo ambassatore in Ungaria ala prefata Signoria 
date ali 28 de Agosto hano adviso, chel dicto re ha- 
vea messo uno pontte sopra dicto fiume de la Sava, 
ma che anchor non havea passato, et si extima che 
quam primum sera passato, serano ale mane con li 
Turchi, quali non sono destanti dal locho, ove he facto 
dicto pontte si non doe giornabe.

De Al bani a  la Signoria me dixe ali die passati 
che S c a n d e r b e g  et messer Ci mar  o s t o  e r a no  a 
c a mp o  ad un f o r t e  c a s t e l o  del  Tu r c h o ,  maio 
ho inteso dopoy, che si sono levati et tornati adreto 
per non haverlo posuto havere; he vero, che  da l a 
S i g n o r i a  non pos s o  s en t i r e ,  si  non le b o n e e t  
p r o s p e r e  nove l l e ,  le t r i s t e  me le b i s o g n a  
con i n g e g n o  c a v a r e  da a l t r i .  Lo Sr Sigismondo 
(Malatesta) in la Mor e  a me havea dicto la prefata 
Signoria, che e ra  a c a m p o  a S i m i s t r a  (Misitra); 
altri che vegnano de là, dichano, che non he cosi, 
che may non he partito da quelli primi lozamenti tra

ti
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Corone et Modone, ne delibera andare ad campo, ne 
fare altro, donec li sia proveduto de piu gente de 
quelle, che luy ha, corno li promessi la Signoria ha- 
vante la sua partita de qua. Tuti quelli homini d’a r­
me erano de Bertoldo sono retornati in qua et novi- 
tes he tenuto Guido Benzone eh ’era suo squadrerò 
et g r a n d a m e n t e  i n p u t a  et  i n c u s a  la S i g n o ­
r i a ,  c h e  li a l a s s a t i  m o r i r e  da  f ame ,  et dice 
si non li fano altra provisione corno per lo passato, 
che t u t i  si f u z i r a n o .  Lo prefato Sr Sigismondo, 
secondo me dice lo amicus, si trova malcontento es­
sere de là et anchor la Signoria non si contenta tropo 
di luy per non havere facto cossa alcuna fin qua....

2.
Die 28 Septembris 1464.

. . . Messer Johanne Emo scripsi questi die per 
sue littera date a 1 1  del presente, che 1 o r è d e  
U n g a r i a  e r a  p a s s a t o  l a  S a v a  con 17.000 cavali 
et 6.000 fanti a pedi et 7.000 cruciati, et ha facto 
doe parte del suo exercito: u n a  p a r t e  20.000 per­
sone ha m a n d a t o  ve r  sso la Bosna ,  dove sono 
la zente del Turcho, luy con lo r e s t o  d e i o  e x e r ­
c i t o  h a  a n d a t o  a c a mp o  al  S m e d r o  confine 
dela Servia. Item ha scripto, chel dicto T u r c h o  ha  
r e c e v u t o  uno g r a n d i s s i m o  d a mp n o  et  v e r ­
g o g n a  in Jayz i ,  dove he morto numero infinito de 
Turchi et piu de 600 homini valorosi Turchi sòno 
stati portati via in sbara feriti. Et dice, che la piu 
parte dela gente del Turcho homini commandati sono 
andati a casa soa et hano habandonato lo exercito 
per haver hauto una grandissima carestia de victua-
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lie in Bosna. Dice anchora, che dentro da Jayzi non 
he morto quatro homini in questa bataglia, ma che 
non glie remasto 50 persone, che non sia ferite et le 
femine dice hano facto una mirabile defesa. Poy in 
fine serive, che lo dicto rè  de U n g a r i a  si  l a m e n ­
ta,  c h e  l a  c r i s t i a n i t à  l i  d a  p o c h o ,  ho  n u l ­
l o  a d j u t o ,  et che luy non po già scusare maro 
de tuta christianita et chel fara fin che luy poterà.

. . . D e l a  M o r e a  hano adviso che lo  Sr S i­
g i s m o n d o  h a  p r e s o  M i s i t r a  non già per ba­
taglia, ma perche non li era dentro si non 60 giani- 
zeri Turchi et 60 homini z u d e i  p u r  s o l d a t i  del  
T u r c h o et circha cento homini commandati in 
tuto, non li era sino 200 foresteri, quali corno vidino 
lo Sr Sigismondo zonzere li con lo exercito si ritirono 
in la rocha et veduto questo li homini de la terra 
de Misitra li deno la terra. . . .

3.

Die 8 Octobris 1464.

. . . Lo principe me dixe, che de novo haveano 
adviso da messer Johanne Emo, corno lo ré  de Un­
g a r i a  h a v e a  p a s s a t o  lo f i u me  de la Sava  et 
che t r e  c a s t e l  e de Bosna,  che teneva lo Turcho, 
li h a v e a n o  p o r t a t o  a d i c t o  r è  le ch i ave  in 
c o n t r a  et che dicto rè si adjuvava verso lo Sme- 
dro de Servia. Et che lo  T u r c h o  a n d u o  v e r s -  
s o  A n d r o n o p o l i  ale stantie et che havea scorti­
cato la piu parte de li soy cavali per la carestia et 
casi perduto rsay de le soe gente in modo che lo 
suo exercito era tuto frachossato.

1 !'
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Ma per uno Milanese de li Criveli provisinato de 
la Signoria ad Zara et novamente vien dela ho in ­
t eso a l t r a m e n t e ,  che  lo T u r c h o  he ad l a  
c a n p a g n i a  t r a  mez o  la B o s n a  et  la S e r v i a  
con  i n f i n i t o  n u m e r o  de p e r s o n e  et delibera 
aspectare li lo prefato rè de Ungaria et che in quello 
paese li vicino li C h r i s t i a n i  fano p r o c e s s i o n e  
e t  o r a t i o n  a Dio,  che  d a g a  v i c t o r i a  ali c h r i ­
s t  ia ni, pero che chi per desse a questa volta, seria 
destructo in tuto. . .

«Et fu l’altro giorno uno zentilhomo, chiamato 
messer F r a n c e s c h o  B a l b i ,  che ha bon credito 
in questo colegio, che ala presentia del principe et 
mia dixe queste parole :

«Serenissimo Principe, il s e v o r i a  f a r e  u n a  
p a r t e  in P r e g a y ,  chel  fuse  p e n a  l a  t e s t a  a 
c a d a u n o ,  c h e  p a r l a s e  de  h a v e r e  p a c e  c o n
10 T u r c h o ,  firn che  non  h a b i a m o  c a t i a t o  
de  E u r o p a ,  p e r o c h e  a l i t e r  ne  lo n o s t r o ,  
s t a t o ,  ne q u e l l o  de c h r i s t i a n i  may s e r a  s i ­
curo,  firn c h e  c o s t u y  s i a  in E u r o p a .

Et tuta volta, che questo papa la sobvention, 
chel dice deli 100.000 ducati alo Ungaro con quello
11 faremo anchor nuy, sera pocha faticha ad eatiarlo. 
Et questa guerra non da pero tropo spesa ala nostra 
cita, pero che già 16 mese che l’abiamo comenza et 
anchor non habiamo messo altra gravita, che doe 
decime, che stato lezere costa, peroche le nostre 
intrate hano suplito alo resto. Unde io sono del pa­
rere, che fatiamo questa guerra virilmente et non 
habiamo riguardo al spendere, perche si trovarano 
dinari in mondo, et che h a v e s e  a l t r o  p a r e r e  
de  pace,  non  he v e r o  a m a t o r e  de la s u a  pa -
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t r i a .  Et dixe queste parole con grande efficatia et 
fu udito atentamente, et paroe pur che inclinasero 
asay al suo parlare. . . .

4.

Die 27 Januarii 1466.

. . .  Q u e l l o ,  c h e  v i e n e  qua  p e r  lo d u c h a  
S t e f a n o  de B o s n a ,  he suo cognato, et licet 
per mie de 24 date al fante de mercatanti Vostra 
Signoria fusse advisata, non di mancho havando 
do poy io parlato con dicto Ambaxatore me parso 
darne piu difusamente notitia a Vostra Excellentia de 
quanto ne ho cavato. Lo predetto d u c h a  S t e f a n o  
ha duy f i g l o l i :  l o m a j o r  pe r  s d i g n o  de un a  
f emi na  fugi  dal  p a t r e  e t  a n d ò  con  lo T u r -  
c h o  e c o n d u x i  li T u r c h i  in Bos na  et  f ec e  
r e b e l a r e  quas i  t u t o  lo s t a t o  del  p a t r e .  Ve- 
dando lo d u c h a  non potere resistere, essando re­
ducto in Castelnovo, a canto la marina, f eee  uno 
a c o r d o  c o n i o  r è  de  U n g a r i a  d e  d a r l i  q u e l -  
lo p oc h o s t a t o g 1 i e r a r e s t a t o e t  c e n t o  
m i l i a  d u c a t i  con questo, chel predetto re fie da- 
esse Isagabria e lo acceptasi per suo barone e per 
sicurtà de questo dede al dicto rè lo suo fìglolo mi­
nore et con questa speranza lo  r è  h a v e a  m a n ­
d a t o  P a n i a n o  con 5000 U n g a r i  pe r  p i g i a r e  
q u e l l o  s uo  s t a t o ;  ma lo ducha Stefano, qual si 
dice esser homo de pocha fede, non ha voluto aten­
dere alo re la promessa; anci ha da t o  que l l a  m o n ­
t a g n a  d e  l a  N a r e n t a  a l a  S i g n o r i a ,  coma 
per mie ho scripto ; poy s i e  a c o r d a t o  c o n  l o  
f i g l o l o  m a j o r  e t  a l i  d a t o  a l c u n e  c a s t o l e
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de Bos na. Estando venuto Paniano du luy, gli ha 
risposto, che quelle terre havea promesso alo rè non 
sono in sua posanza, ma del fìglola, del qual luy non 
po disponere etc. pur per aquetarlo glia dato alcuni 
dinari et he  a n d a t o  a l e  s t a n t i e  ad  R a g u s a ,  
e passando per Narenta, ha gitato a terra le arme 
de Sancto Marcho erano poste su li campanile, et a - 
specta ad Ragusa essere advisato dal re quello debia 
fare. Lo predetto ducha et suo figlolo major hano 
mandato qua questo suo cugnato per ricomandarsi 
ala Signoria et dichano v o l e r  r i c o n o s c e r e  lo 
l o r  s t a t o  de l  a S i g n o r i a ,  purché li difenda dal 
re de Ungaria, e li daga qualche adjuto de denari, 
victualie et drapi per defendersi etiam da Turchi, et 
sono mo ale mane, la Signoria li ha facto honore et 
donato un vestito de cremesile, ma nel secreto la si­
gnoria he tanto mal contenta del rè de Ungaria, 
quanto dar si potere, et dichano che li ano dato di­
nari asay per fare la guera al Turcho, e che luy 
piglia impresa contra xoy vicini christiani, et temano 
non faza lo simile contra loro, e lo tengano pur in 
speranza de darli dinari per aquetarlo, ma io credo, 
che non fazando altramente dicto re a lor modo, non 
li ne darano piu dinari. La Vostra Excellentia intende 
mo lo tuto. . . .

5.
Die 16 Junii 1470.

. . .  Et anno de novo certa novella, che a M o- 
d r u x a  t e r r a  de  S c h i a v o n i a  p r e s s o  a  
S i g n a  s o n o g i a  c o n g r e g a t i  p i u  d e  20.000  
T u r c h i  et omni die piu cresce il numero de zin-
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ganj, Morlachj, Bosnesj et altre connatione (?), che 
fano una adunata et columen de gente per andar a 
robare, et dicesi, che ano 10.000  guastodorj et non 
si sa, che voglino fare. La Signoria dubita non fa- 
cino corno lano passato corere in Frivolj per la via 
de Lobiana provintia de lo imperatore habundantis- 
sima de tormenti et victualie ; ma per questa pagura 
li homini lano habandonata et fugiti a lochi forte de 
Montagna. La Signoria per reparo de questo de pré­
sent] li manda le lance spezate nove et son al numero 
de mille cavalj et de 500 fantj et fano armar tutj 
quelli de la patria de Frivolj et ano descripto tutj li 
homini de levar arme . . . .  Ano etiam ventilato (?) 
mandarlj lo conte Carlo . . . Dicesi etiam qual cosa 
molto li grava, che uno Capitanio del r e  d e  U n­
g a  r i a, qual era con duo milia cavalj in quelle parte 
de Signa fu tirato in parte per dar locho a dicti 
Turchi, che possano far lo fucto suo, et cusi si ex­
tima, chel predetto re s i j  d u c o r d i o  c o n t r o  lo 
T u r o  ho. Item dicesi, chel predetto re de Ungaria 
sottomano da adiuto a Panichier quello capitanio de 
lo imperator, che li fa guerra in modo et forma, 
che lo imperator fu straxiato da omni banda et non 
sano po proveder ali facti soy ne daltri. Dal canto 
de larmata non lie cosa alcuna, pur stase con pa­
gura. . . .
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c) Michaelis de Collis. 

1469.

1 .
16 Maij 1469.

Sono alcune t e r r e  t r a  D a l m a t i a  e C o r b a -  
tia, qual sono r e c c o m a n d a t e  al re  de Unga -  
ria,  in confine de Si bi ni  co, P a g o  et altre lochi 
de questa Signoria; diete lochi del re m an d a m o  
a Sibini co,  P a g o  etc. p e r  sa l e :  pare, che li offi­
ciali de questa Signoria li tollesse lo sale per forza, 
et furno ferriti parechie de loro, la qual cossa inte­
sa, per uno capitano del prefatore chiamato Baam,  
o c c o r s e  c o n t r a  ques t i  de la S i g n o r i a ,  roban- 
do le sue terre et facendo male assai. Sen tendo la 
zente darme questa cossa, uscirno fori de Sibinico et 
altre forteze de questa Signoria et andarno contra 
questo Barn, et tandem ne hanno morto piu de 150 
et feriti assai.

Se crede, che questa cossa sera molto molesta 
alla Maesta del re, considerato etiam, che scarssa 
provisione ha fatto questo. Signoria in darli denare 
promesse per e s s e r c i t o  ali  damni  del  Tu r c ho ,  
qual cosse acresserano la mala volunta de prefato 
re contra dicta Signoria. . . .

2.
23 Junii 1469.

A di 51 del presente vene novella a questa Si­
gnoria, come uno Bassi  ma z o r  del  T u r c h o  chia­
mato E x i b e g o  cum più di vinti milia Turchi vera­
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mente, beni che la voce sij de piu de 30.000, e p a s ­
s a t o  pe r  Boss i na ,  per quello di Segna ,  venuto 
per L u b i a n a  in molti lochi del Imperatore et li com­
messe molte rapine, grandissime incendie cum varie 
et crudelissime morte si de masculi, come de femine, 
si de puti, come vechie, maxime a uno bello et gran­
de Turcho chiamato Me tal ig.  Tandem hanno  c o r ­
so tuto quello paese firn a p r e s s o  a T r i e s t  a 20 
miglia et cussi al confine de I s t r i a  e Fr i vo l i  lon- 
tarj de qua circha 150 miglia. Tuto quello paese se 
retrahi alla marina, a luochi forti, in la Dalmatia, 
et stano tuti cum grandissimo terrore.

A questa Signoria e parso de novo tanto ardire 
de costoro, qual se crede si ano venuti per consigli 
e guida de quello Capitano o sij Castellano adversa­
rio del Imperatore, et alla zornate se aspeti inten­
dere meglio el damno et progresso suo in quello 
paese.

Q u e s t a  S i g n o r i a  fa p r o v i s i o n e  de man­
d a r e  c i r c h a  2000 c a v a l l i  et  u l t r a t a n t e  f an­
te, tra li qual verano queste lance spezate novj del 
Trivisano, a li qual e fatto commandamento siano im­
pronto tuti tra ü di se debiano av i a r s e  in F r i ­
vol i  et  I s t r i a  per conservatione de le loro terre. 
Alle diete lance spezate non dao imprestanza alcuna 
de presente, ma sollo li dano duy o tre paghe, qual 
li resta, non altro.

Messer Paulo Morosinj e fatto provedadore in 
campo a questa tale zente. Et se dice, che anchora 
farano altri cavalli, fanti et ballistere in quello paese, 
et cussi se tene fara lo Imperatore. . . .
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3 .

3 Julii 1469.

. . . Intendo da bona pxrto, che dicti T u r c h i  
s ono  r e t r a c t i  v e r s o  l a B o s s e n a  c u m  la p r e ­
d a  sua  g r o s s i s s i m a ,  maxime de bestiamo et ani­
me de Christiani, et veramente la dieta sua preda de 
anime è stata piu, che non erano loro, et se extima 
p iu  de 30.000 anime,  ultra laltre bestie quasi infi­
niti. EI damno del incendie e fochi ê stato grandis­
simo per la L u g i a n a  et in altri lochi sono stati.

4 .

7 Julii 1469.

A di passati sescritto el progresso de li T u  r~ 
chi,  et quanto damno, incendie, morte et rapine han­
no fatto maximo al paese del Imperatore^; de pre­
sente sono lettere, per quelli da Segna ,  come dicti 
Turchi s ono  r e t r a t t i  in la Boss ena ,  ove i n c r e ­
d i b i l e  p r e d a  de bestiamo et de c h r i s t i a n i  c i r ­
ca  d o d e c i  mi l l ia sive 1 2 .000, tra li qual erano al­
cuni vechie, done et puti. Et quelli non podeano ca­
minare a loro modo, tuto li ferirno da morte, Issan­
doli per camino ; le done erano conosciuti in presentia 
de loro mariti, fratelli e padre, da quella turba gran- 
da per camino sono restati morti circha 2 0 0 , et al­
cuni ferite lassate per morte sono retornati a casa 
et examinati, che zente era questa e quello delibera- 
veno far per lavenire, resposero, che li era u n o  
Ba s s a  cum 14.000 T u r c h i ,  2000 Z i n g a n i  et  
m o l t e  B o s s e n e x e e t  altre paesane, et che vera­
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mente a questo augusto veriano una altra volta cum 
mazor numero et che pigliariano tuti li passi stretta 
in C o r b a t i a  et maxime super le aque, et li teriano 
fornite de molta zente e forteza; dopo hano delibe­
rato habitare lo paese et tuta la pianura, ove sono 
stati et deliberano c o r r e r e  p e r  t u t o  f in a F r i ­
v o l i  in I s t r i a  et più ultra.

Sono stati prexe alcuni poche Turchi nel paese 
andando robando in qua, in la, et tandem sono stati 
tormentati et deligentemente examinate, hanno dicto 
el medemo de quelli altri et che presto tornerano.

Messer F r a n c e s c o  Ca pe l l o  G o v e r n a t o r e  
a S c u t a r i  e z o n t o  q u a  novamen te et cum luy 
sono venuti alcuni a m b a s s a t o r i  de le terre hanno 
costoro in Al bania ,  et tuti c h i a m a n o  s u s s i d i o  
de  cava l l i ,  fant i ,  f o r n i m e n t i ;  altramente non 
p o n o  r e s i s t e r e  a li c o n t i n u e  c o r r a r i e  de  
q u e s t i  Tu r c h i ,  et sera necessario habondonar lo 
terre.

Et simile fano quelli de Da l mat i a ,  I s t r i a  e 
F r i u l j .  Laprefata Signorii li da bone parole a tuti, 
e dicano li provederano e presto ; ma veramente li 
bisognaria zente assai a satisfare a tuti.

Hanno ierj m a n d a t o  quelli 1200 caval l i ,  alcunj 
b a l l i s t e r e  e fant i  in F r i v o l i  e I s t r i a .

Qua se dice, che la Signoria volle vedere cum 
la via del I m p e r a t o r e  e lo U n g a r o  de f a r e  certa 
m u r a t a  in Corba t i a ,  che dara 6 in 8 miglia p e r  
r e s t a r e  li d i c t i  T u r c h i  non p o s s a n o  pa s ­
sare .  Non so, come se accorderano, ne se haverano 
tempo, ne modo.

Lo credo habiano da fare pur assai et che stiano 
in grande suspectione.
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Quello da rivierio se deffende virilmente, e co­
storo non fano altra préparations, che mandare in Ro­
magna ,  non so se guardano a Vostra Signoria.

5.

12 Jullij 1469.

In questa hora a mi e presentata una de Vostra 
Signoria de di 6 del presente, et de quello medemo 
tenore e una altra de di 5 , qual me comandano de- 
bij havere ogni dilligentia per intendere bene et po- 
netamente lo  p r o g r e s s o  de questi Tu r c h i ,  acio 
possa Vostra Signoria condolerse de li casi pono oc- 
corere cum questa Illustrissima Signoria et similmente 
proferire lo adiutorio Vostro in talle adversita etc.

Io ho fatto la risposta pur uno altro; pur po- 
tria essere tardo per essere andato a Triviso, per 
questo haverite lo medemo. Uno Ba s s a  del grando 
Signore chiamato Exibeg p a r t i  d e C r o b a v i a  cum 
14.000 Turchi et circha 2000 zingani et alcuni de 
Bosina per guida, et p e r  la B o s s i n a  p a s s a  ve­
nendo a u n o  f iume,  chiamato C1 upa,  qual essendo 
basso g u a z a r n o  p r e s s o  a Li ca i j  1 u'o c h o de  
que l l i  S i g n o r i  de S e g n a  senza alcuno obstaculo, 
anze dicto Signore li feci grande presente, et cassi 
passarno de luogo et v e n e n o  a Mo d r u s s a ,  prima 
t e r r a  del  I m p e r a t o r e ,  et quella d e p o p u l a r  no 
cum altri castelli, et dopo a n d a r n o  a Me t l i ca ,  
lontana de Modrusa 40 miglia et li feceno el medemo, 
et metendo foco per tuto f i no a C a s t a g n o v i z a ,  
lontana de Metlica 60 miglia, et tutti quelli castelli e 
ville furno depopulade et exportati bestiamo et ho-
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mini assai. Tandem veneno  in l a  L u b i a n a  a d  
uno c a s t e l l o ,  chiamato L o s  e quello ebeno et 
messo a sacho e a focho, exportando homini e done. 
Dopo a n d a r n o  a T u r i a c  terra grossa, qual eb- 
bano exportando homini e bestiamo et Gazando foco 
per tuto, et cussi altre terre campestre. Tandem 
f u r n o  p r e s s o  a T r i e s t a 30 miglia, et haveriano 
poseuto venire comodamente f in  in  F r i v o l i ,  pero- 
che da Lubiana a V r p a o  e 40 miglia et da Vrpao 
a Go r i z a  in Fr i vo l i  e 15, et li erano preso a Vo- 
de na ,  Mo n f a l c h o m e l’Ixonzo.

Ma veramente la preda sua fu si grossa, che 
tuti erano impazati del grande bestiamo et anchora 
de Christiani, et per questo r i t o r n a r n o  in Bosina.  
La p r e d a  de C h r i s t i a n i  e stata veramente de oir- 
cha dec i mi  Ha secondo alcuni lettere ho veduto da 
bono loco, et cussi audito da bono loco et da Secre- 
tarij de questa Signoria, qual cliceano de piu de 15.000, 
ben che sia voce de 6000 in 8000.

Sia certa vostra Signoria, che questa cossa e 
stata piu crudelle veramente, che non vene dita. Et 
li a m b a s s a t o r i  d e Fri lvoli ,  I s t r i a  et de altri luo- 
chi de la Signoria lo dimostra guyardamente, perro- 
che ogni homo c h i a m a  s o c c o r s e  e fornimenti 
per le loro terre, conoscendo per facetamente che 
presto devono retornare.

6.
27 Julii 1469.

. . .  Ho inteso, come el Re de U n g a r i a  ha  
ma n d a t o  uno c a p i t a no  chiamato P a n c h i e r  cum 
piu de 9000 cavalli al l e  conf i ne  d e  C o r v a t h i a
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e Da l ma t i a ,  et pare, che presto debii rompere con­
tra quelli Signori de Corvathia et cussi contra co­
storo in la Dalmatia, le qual provincie essa Ma­
esta demostra et pretende haver per justo titulo. 
Le questo sera, costoro haverano da pensare. L a 
S i g n o r i a  ha ben m a n d a t o  don Zoha nne  He­
mo A m b a s s a t o r  al p r e f a t o  r e  in grande fretto. 
Dopo partito de 8 zornj Ihiano mandato dreto altre 
messi, che dicto Misser Zohanne d e b i a  s t a r e  a l ­
cuni  z o r n j  dal  I m p e r a t o r e ,  fin che scriverano 
altro. Qua se stima, che dicto re sij corrozato cum 
costoro et che non possa andare senza salvo conducto. 
Alcuni diceno, che la Signoria li manda donare per 
placar sua Maesta, qual se atrova malcontenta da co­
storo, perro che non chiano mai ateso alle promesse. 
Et qua vene dito, come la Maesta del R e F e r d e -  
n a n d o  c e r c h a  da r l l i  l a  f igl ia,  et pare che habij 
mandato de molte belli presente, pavaglione et altre 
belle cosse. Et anchora pare cho habij proferto de­
naro, et cussi F i r e n t i n j  sono nel  suo paese . Se 
questo fusse vero, facilmente se moveria esso re alli 
damni de costoro et raxenevolmente. Credo Vostra 
Signoria per altra via meglio intenda questi fatti de 
la sua Maesta.

d) Leonardi Botta©.
1478-1480.

1.
1° Aprilis 1478.

Heri sera ad hore 2 de nocte questa Signoria heb- 
be lettere da diversi logi de Da l ma t i a ,  como li
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T u r c h i ,  quali erano a d u n a t i  et  r e c o l t i  in Bo s ­
s ina,  se ne v e n g o n o  in q u a  con cellerita et che 
già sono gionti ad uno boscho, chiamato el Bo s c h o  
d a  Losso ,  il quale e lontano di qua tre zornate et 
e posto in locho, che deli cosi Turchi possono trans- 
corere in L u b i a n a ,  in H i s t r i a  aut in F r i u l o  et 
non altrove, et dicono, che sono circha trentamillia 
persone. . . .

2.

3 Aprilis 1478.

. . . Hozi questa Sigria ha havuto lettere, corno 
circha trentamillia Tu r c h i ,  li quali sono quelli, che 
more nostro dimandiamo li coredori, se  sono p r e ­
s e n t a t i  s u s o  el f i ume  del  L y s o n z o  et per ha- 
vere trovato laqua desso fiume molto grossa, non 
hanno per anchora facto prova de vadarlo. . . .

3.

Die 4° Aprilis 1478.

. . . Questa hora 50 la prefata Signoria ha man­
dato per mi, et me ha facto lezere doe lettere, tutte 
de di doy del presente, una venuta da G o r i  ti a, 
laltra dal suo Rectore de Mon fa i  con e, per le quali 
se scrive et Significa ad dieta Signoria, corno li dicti 
T u r c h i  sono divisi in doy grossissimi exerciti, uno 
delli quali e g i o n t o  p r e s s o  M o n f a l c o n e  c o n  
n o v e  m i l l i a  persone, et l a l t r o  p r e s s o  a T r i ­
e s t e ,  el numero del quale non se specifica, ma scri­
ve, che nel procedere occupa cinque millia del paese,
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et che alcuni coredori sono t r a n s c o r s i  in s ino 
in I s t r i a  et hanno depopulato et brusato certe ville 
et che per havere trovati li fiumi alquanto grossi, as­
sono retenuti per aspectare gli altri. . . .

176

4.

6 Aprilis 1478.

. . . Hozi (questa Signoria) hebbi lettere da mes- 
ser Victore Soranzo suo proveditore nel Friulo, per 
le quali li significa, corno essi T u r c h i  tutta via se 
i n g r o s s a n o  v e r s o  el f i ume  del  Lysonzo ,  et 
che secundo esso intende per la via de alcuni fide 
digni exploratori, dicti Turchi sono in tutto più de 
trentamillia persone, parte délit quali sono sotto Mon- 
f a l c one ,  et hanno depredato li borgi, et parte pres­
so a Tr i e s t e ,  et quatromillia de loro sono corsi in 
I s t r i a ,  et che non vengono tutti ad uno tratto ad 
fare prova de passare el dicto fiume del Lysonzo, 
perche esso fiume e molto grosso, deinde perche 
l’herbe sono molto picole et non atrovano pasture 
per li cavalli. . . .

. . . Che ad uno monastero de frati conventuali 
de s. Francischo andasse circha cinquecento Turchi 
per depredarlo, et in esso ritrovandosi nove frati, de­
liberarono deffendersi. . .  et cosi possi alla diffesa . . . 
amazorono più de cento Turchi, et tandem expugnato 
el dicto loco, il resto delli Turchi tagliorono ad peze 
quelli frati, ita crudeliter, che membro alcuno de loro 
non resto illeso. . .
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13 Aprilis 1478.
5.

1 7 7

. . . questa matina la prefata Signoria fù dal suo 
Proveditore del Friulo certificata, essi T u r c h i .  . . 
a n d a r s e n e  v e r s i  la Boss i na  con grandissima 
preda de anime et bestiame rapite in Istria et in Lu­
biana, fra li lochi delle qual provintie li piu damnifi- 
cati et lesi sono stati Monfalcone et Trieste. . .

6.
15 Aprilis 1478.

. . .  Heri sera la prefata Signoria hebbi l e t t e r e  
per  uno g r i  ppo m a n d a t o  a d p o s t a  p e r  I a c o ­
ni u n i t a  de R a g u s a ,  per le quali e advisata, che 
li T u r c h i  mu l t i  p e r e o n o  mo l t o  in Boss ina,  
et che secunde se intende hanno per ogni modo ad, 
ve n i r e  in Albania .  La qual novella appresso le 
altre suspitioni da grande affanno ad questa brigata, 
et maxime che per quanto sento per bona via, dieta 
Signoria è advisata che la terra sua de Oroya, la 
quale è stata hormav doy anni in obsidione, non ha 
vitualia piu, che per uno mese, et perdendosi dicto 
loco, starano molto male Scutari, Durazo et le altre 
terre hanno in Albania. . . .

7.
25 Mail 1478.

. . . Questa Signioria per uno grippo ad posta era 
advisata el T u r e  ho haveve mandato uno exercito

12
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molto numeroso alla e x p u g n a t i o n e  de S c h u t a r i  
. . . et che . . .  serano acampate circha quaranta mil­
lia persone alla dieta terra et che la persona del 
Bassa della Romania ere distante circha 15 millia con 
uno altro grande numero de gienti, et che intercetera 
hanno con si circha decemillia carri carichi de arte- 
gliarie et instrumenti bellici. . .

8.
Die 29 Junii 1478.

Come sano le V. Extie e l T u r c o  ha  t e n u t o  piu 
de  t r e  a n n i  C r o y a  in o b s i d i o n e ,  tandem heri 
sera questa Signoria hebbe adviso, corno a di 16 de 
questo la dieta terra, f a m e c o a c t a  se d e t t a  d i s ­
c r e t i o n e  al prefacto Turco, perche quelli de dentro 
havevano consumpto ogni substantia et non havevano 
da vivere per uno giorno . . .  E l T u r c o  se r i t r o ­
va in p e r s o n a  a c a mpo  a S c u t a r i  con cento 
millia persone. . . .

9.
Die 25 Julii 1478.

Heri festinanti calamo scrissi alle V. Subta, che 
quella hora medesima era gionto novella qui ad Vi- 
netia, como q u i n d e c e  mi l l i a  T u r c h i  h a v e v a n o  
p a s s a t o  Ly s o n z o  et  i n t r a t i  sul F r i u l o .  Di­
novo seriosius adviso quelle, corno hogi questa Signo­
ria me ha dicto essere da più loghi certificata, che 
Zòbia proxima precedente grandissima multitudine 
de Turchi passorono et dicto fiume de Lysonzo, et
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intrarno nella patria del Friulo, et che quelli, che 
scriveno de mancho numero, dicono sono da XVIII 
in XX millia persone et che molti altri erano della 
dal Fiume per passare etc. Dovi parendo al conte 
Carolo non esser sano consiglio el metersi con le 
gienti, che l’havear in manifesto periculo contra uno 
tanto numero de barbari, quanto è questo, se redusse 
con tutte le diete gienti nelle cittadelle più anni fa 
constructe per la custodia de quello paese, et che 
essendo andati essi Turchi tre volte ad assaltarli in- 
sino alle diete cittadelle, li Christiani se sono deffesi 
virilmente et con bombarde et spingarde li hanno 
facto stare lontani, in modo che per insino adesso 
non se sente, che li Turchi se siano divisi, ne tras­
corsi per el paesep er dubio delle predicte cittadelle...

10 .
6 Aug. 1478.

. . .  lo e x e r c i t o  T u r  eh esc ho . . . h a v e v a  
c o r s o  i ns i no  p r e s s o  a Vi l acho,  spoliando4et de­
predando tutto quello paese et che tandem se erano 
partiti et inviati verso de loro regioni con tanta pre­
da de homeni, robe et bestiami, che may piu ne fe- 
ceno tanta. . .

11.
Die 14 Septembris 1478.

. . . Heri per uno grippo venne de A l b a n i a  que­
sta  Signoria hebbe adviso, che la p e r s o n a  del  
T u r c o  non è anchora partita dello exercito suo scon­
tra  Scutari, ma che el se bene alquanto delongato
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dalla dicta terra et è a n d a t o  a campo ad uno ca­
stello pur de questo Dominio, chiamato D r ivasto,  
el quale se stima se habia a salvare per essere la 
magior parte delli valenti homeni del campo Tur- 
chescho stati morti et guasti nella precedente bata- 
glia de Scutari, et etiam per essere rimasto parte del 
dicto exercito alla vigilia et obsidione del dicto loco 
de Scutari, et etiam se tene per certo per li homeni 
pratici del paese, che sopravenendo lo inverno, el 
dicto exercito et obsidione se habia tandem a disol- 
vere. . .

12.
18 Septembris 1478.

. . . Heri gionse qua uno grippo d’Albania, il 
quale portò lettere ad questo Dominio, per le quali 
el Capitaneo suo generale da mare li scriveva esso 
T u r c h o  h a v e r e  e x p u g n a t o  et  p r e s o  la dieta 
t e r r a  de Dr i vas t o ,  et la faceva fortificare per te- 
nirla, et che similiter d i c t o  T u r c h o  ha  p r e s o  un 
altro castello pur de questa Signoria, chiamato L o- 
dr ino,  et lha brusato insino nelli fundamenti.

Item che la c i t a  de  An ti  vari ,  la quale è il 
primo vescovato de la Albania, è s t a t a  ha bando-  
n a t a  in t u t t o  da l l i  h a b i t a n t i  et relieta inhabi­
tata per paura desso Turco. Similiter per quanto 
sento, el dicto Capitaneo scrive, chel prenominato 
Turcho ha facto fare due bastie, una su la bocha 
de la Boyana, il quale è quello fiume, che passa sotto 
Scutari, — laltra ad una certa chiesia al piede del 
monte de Scutari, per lassare la obsidione continua 
ad dieta terra per modo se dubita, che f r a  pochi
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mesi  d i c t o  T u r c  ho se hab i  ad i n s i g n o r i r e  
de t u t t o  el r e s t o  de la Albania,  che poche cosi 
li restano perho a pigliare, et secundo se dice de qua, 
se vocifera per el campo Turchescho, chel dicto 
Turcho ha deliberato ve n i r e  p e r s o n a l i t e r  in I t a ­
lia hanno futuro, et veramente se li Christiani Italici 
non consultano meglio le loro Comune cose, facil­
mente potriano vedere presto el principio della ruina 
de Italia.

13,

Die 25 Februarii 1479.

. . . Qua è venuto nova, el T u r c h o  havere per 
publica proclamatione comandato, che qualunche suo 
subdito commorante nelle terre marine della T r a ­
cia sive della Greci a ,  che  se r i t r o v i  h a v e r e  
mi l l e  d u c a t i  de va l u t a ,  faci  una f u s t a ,  offe- 
rendose esso Turcho de darli convenienti adviamento. 
Che se cosi seguirà con effecto, se existima farà 
uno numero incomprehensibile de fuste. . .

14.

Die 8 Maii 1479.

Io sento per bona via, che questa Signoria sta 
nella mente sua male contenta, della amicicia de que­
sto Turco, perche havendo esso Tur co  exceptu-  
a t o  et  e xc l us o  fuor i  della p a c e d u y  Signorot ­
ti de  Albania ,  pare, che dalla dieta pace in qua 
ne habea debellato uno, et de presenti manda contra 
Taltrò, il quale è il S ig re de Sa nc t a  Maur a  parente 
del Rè Ferdinando trea millia janiceri et quatro san-
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zacchi, che sono mille cavalli, et vinti sette foste, in 
modo che lo spazara subito. Deinde pare, chel dicto 
Turco habea ordinato de fare r is c o t te re  el c a r a ­
gio sive li datii de Albania,  in fino suso le porte 
de Dur azo ,  et che etiam el voglia rescottere parte 
delle salme de Cattaro, che sono confine alla Alba­
nia, con dire siano della jurisdictione sua, et questa 
brigata non ha pur ardire de contradirli, ne gravarsi 
in questo principio de cosa alcuna, et se cognosce, 
che ogni di esso Turco ha ad ampliare lo imperio 
suo, perche li ha el modo, et non attende ad altro, 
et secundo se vocifera, la p r i ma  impresa ,  chel fara 
de reputatione, s e r a  c on t r a  Ragusa .

Preterea, corno sano le V. Sub1*’ el Signore Jo- 
anne Antonio Caldora et il figliolo foroni inter ceteros 
presi dalli Turchi nella rotta del Fr i ul o ,  et menato 
presoni al grande Turco, ha scorso infiniti periculi 
mortali, et tandem con grandissima diffìculta se è li­
berato luy et il figliolo della captività sua, et circa 
sey giorni è gionto in questa citta. Et perche io ha- 
veva qualche amicicia con la sua Signoria, hoggi essa 
me venuta ad visitare acasa, et m ’ha narrato infinite 
dignissime cose, et in specie della p o t e n c i a  d e l  
di c to T u r c o ,  asserendo, che esso ha de intrata piu 
de cinque millioni d’oro al anno ordinarie, et che esso 
ha de spesa in giente d’arme et soy sallariati tri mil­
lioni d’oro, li quali sono cosi al tempo de pace, corno 
al tempo de guerra, pagati in denari contanti. Item 
dice, chel dicto Turco ha piu de trecento galee for­
nite che potere mettere ogni hora alla vela tutte, 
ultra le fuste et altri legni, chel se ritrova, che sono 
uno numero infinito. Et esso Signore Jo. Antonio è 
de parere, che el Tur co  h a b e a  omnino ad t o r e
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Ra g u s a  et ad f a r e  q u a l c h e  i nsul t o  ad Italia* 
Item nara cose stupende del l a  s umma  j us t i c i a ,  et 
m i r a n d o  g o v e r n o  ha in tutte le sue cose. Similiter 
dice, del dicto Turco non ha, ne vole homo alcuno 
sotto si, che habea Signoria o jurisdictione de ho- 
meni, et che de quanti Bassa et subditi lha al mondo 
nonc’e persona, che habea jurisdictione pur de uno' 
minimo castello, che veramente è cosa de grandis­
sima admiratione. Et prego Idio lo tenga lontano da 
questa misera Italia. . . .

15.
Die 21 Maii 1479.

. . . Novamente questa Signoria ha hauto lettere 
de Unga  ria, per le quali el suo Ambaxatore li scri­
ve, che li T u r c h i ,  che cor seno et  i nvas eno  ad 
p a s s a t i  l a T r a n s i lvania,  fecero uno damno inex- 
ti ma bile de numero grandissimo de anime captivate, 
bestiami et incendii, et che tutta la Ungaria dice, 
essere successo per la pace, che Venetiani hanno facto 
col Turcho. In modo che esso Ambaxatore non ha 
ardire uscire de casa per dubio de non essere taliato 
ad peze da quelli Ungari. Item ce ad viso, che certe 
altre compagnie de Turchi sono c o r s e  in Lubiana^ 
provincia dello Imporatore, et che hanno facto da­
mno assay. . . .

La cita de S c u t a r i  . . .  è fortissima de sito, per­
che è edificata in cima de uno monte asperrimo, dovi 
non è addito, se non per una via asay angusta. Hora 
pare chel Turco per fari i omnino inexpugnabile ha- 
bia deliberato fare della dieta terra una rocha et ha 
principiato murare el monte circa radices et lo volle
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cinzere tutto de muri validissimi et fare habitare 
tutto el monte, che sera una grosissima et mirabile 
cita et sera una rocha et uno porto de tutto lo Epy- 
ro molto piu importante alle cose de la et de qua. 
che non fu el muro, che fece Cesaro a Durazo.

16.

14 Augusti 1479.

. . . Qua se sente, che la  a r m a t a  del  T u r ­
che,  la quale è a l l a  Va l ona ,  è per uscire de pre­
senti fora, et venire in questo Golpho, et che fra li 
altri apparati et instrumenti bellici, che la porta con 
si, questa Signoria è advisata, che la porta tre  
g r o s s i s s i m e  b o m b a r d e ,  d e l l a  q u a n t i t à  de l l e  
q u a l i  non  è la s i mi l e  in I tal ia.  Tutte le rivere 
della Marcha, de Apruzo et de Puglia ne stano in 
grande pauro, perche non se sa, dovi dieta armata 
habea a declinare. Et benché qua se tenga per certo, 
chel Re F e r d i n a n d o  sia d a c o r d o  col  Tur co ,  
tamen per lettere se hanno da Napoli, se intende Sua 
Maesta havere mandato per suspictione de dieta ar­
mata trecento fanti a Brindice.

17.

26 Augusti 1479.

. . . Questa Signoria me ha dicto, che per lettere 
del suo Rectore de Co r p h u ,  è advisata, che tutta 
la a r ma t a ,  quale era alla Vallona, è passata per el 
canale de Corphu et senza dimorarsi in loco alcuno 
è a n d a t a  v e r s o  S. Maura.  . .
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18.

Г Septembris 1479.
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. . . Qua è venuta nova, corno grande numero de 
T u r c h i  sono c o r s i  n e l  p a e s e  de l  Re  de Un-  
ga r i a  et hanno facto grandissima preda. . .

L’armata Turchescha, che andò alii damni del 
Signore d^ S. Maura, ha p r e s o ,  per quanto se sente, 
la Zepha l oni a ,  et existimasse li torà tutto el resto; 
et alla Vallona sono rimaste octo fustarelle, le quali 
vano per questo golpho, guadagnando con li infortu­
nati qualchecosa, ma nnn sono apte ad fare grande 
damno. . . .

19.

8 Septembris 1479.

. . .  Io sento per via fide digna, che heri sera 
questa Signoria hebbe lettere del Capitano suo da 
mare, per le quali fu advisata, corno el S ig r0 d e  S. 
Ma u r a  era montato suso una nave Venetiana et con 
tutte le cose, che lhaveva potuto portare eoa si, 
h a v e v a  h a b a n d o n a t o  el s t a t o  et  s c a m p a t o  
in Cici l ia,  et chel Bassa deiarmata turchescha, il 
quale ha preso la Zephalonia et prosegue alla occu­
patione et captura de tutto quello stato, ha scripto 
al dicto Capitaneo Veneto, chel se maraveglia asay, 
che li navighi Venetiani habiano datt > favore alli ini­
mici del suo grande Signore et che habiano portato 
via lo inimico suo con le robe sue. Bovi el conforta 
dicto Capitaneo voglia provedere, chel dicto Signore 
sia restituito nel loco, dovi lera, et chel naviglio Ve­
nerano, che lhe transportato fori delle force del pre­
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fato Turcho, sia dato nelle mani del dicto Bassa, al­
tramente esso existinara la liga con questo dominio 
essere rotta. Et etiam per alcuni de costoro se è 
dicto, che esso Bassa ha già principiato de retenire 
per questo alcuni navigli Venetiani. . .

. . . Dicta c o r e r i a  /'che li T u r c h i  h a v e v a -  
no  f ac t o  nel  pa es e  del  Rè de Ungar i a ) .  . . è 
stata delle magiori et delle piu crudele, che habiano 
facto da deci anni in qua, perche h a n n o  t r a s c o r ­
so prima tutta l a V a l a c h i a  m a g i o r e  et m i n o r e  
et deinde una g r a n d e  p a r t e  del  p a e s e  del  Re 
de U n g a r i a .  Dovi hanno facto tanta preda, che ul­
tra d morti, che sono numero grandissimo, hanno 
menato via vinti milliara de anime et piu, et che hanno 
morto quanti vecchii et vecchie et putti piccolini li sono 
venuti alle mani. In modo che insieme col bestiame 
hanno morto ce sono vintimillia de paese con tanto 
setore delli dicti homeni et bestie morte, che non se 
li po pratichare.

Item ha mandato questo anno settanta galee nel 
Mare Ma g i o r e  et ha expugnato uno castello, che 
may piu haveva potuto havere. In modo che tutto 
quello mare è h o r a  in s u a  l i b e r a  p o t e s t à .  .. .

20.
16 Septembris 1479.

. . . Consultando loro (Venez i an i )  secretamente 
le provixioni, che dicto Dominio havesse ad fare, 
quando le Extie V. et li Exli Sigri F i o r e n t i n i  fus- 
sino uni t i  con la Maes t à  del  Rè Fe r d i nando  
al li d a mn i  loro,  hanno proposto de mandare eo oa-
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su centomillia ducati a S v y c e r i  et piu, sa piu biso­
gnasse, per provocarli alii damni delle V. Extie et col- 
ligarse con essi. Item de armare settanta galee et 
cinque nave et un i r e  d i e t a  a r m a t a  con l a  T u r -  
chescha  et p r o r u m p e r e  hos t i l men t e  in Pug l i a  
et per quello Regno. Item non potendo havere nu­
mero sufficiente de gienti Christiane, c o n d u r e  per  
la v i a  del  Fr i u l o  quindece  o vinti  mi l l i a  T u r ­
chi,  li quali . . . questa brigata presupone, che se ha- 
veriano molto presto. . . .

21.
Die 7 Maii 1480.

. . . R a g u s e y  per loro lettere hanno facto in­
tendere qua, corno el T u r c o  per uno messo ad po­
sta gli ha mandato ad dire, chel vo l e  tutte le insule 
et tutte le anime et etiam t u t t o  quel lo,  che dicti 
R a g  u s e y  t e n g o n o  f or i  del l e  m u r e  de  Ragu-  
8 a, della quale, requisitione stano in grandissima paura, 
et hanno per dieta cafone mandato Ambaxatori a Ro­
ma, a Napoli et al prefato Re de Ungaria ad diman­
dare consiglio et adjuto.........
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ei Thadei Vicomercati 

Ex Veneciis 1492 et Florencia 1499.

1.
Exemplum litterarum D. Nicolai abbatis Porliven- 

sis ad D. Thadeum Vicomercatum Oratorem 
Ducalem, Budae 7 Aprilis 1492.

. . . C a p i t a n e u s  in B e l g r a d o  i n g r e s s u s  est 
Se r v i am nuper in qua processit ad CLta milia pas­
suum et ibi succendit locum quondam, qualem hi ci­
vitatem appellant, et captivos, jumenta, variaque alia 
spolia abduxit. Que ubi quidam Tureorum Capitaneus 
intellexit cum quadringentis equitibus illum aggredi 
paravit, ipse autem jussit interfici omnes captivos et 
jumenta; deinde prelium commissum est, in quo captus 
est Tureorum capitaneus et plurimi Tureorum inter­
empti. . .

2
Die 3o Maii 1492.

. . . Disse (Principe), che haveveno aviso certo et 
da bono loco, chel Sr T u r c o  haveva in ordine circha 
a 70 velle, havendone armate 18 alla Valona, et che 
tutta via preparava anchora gran exercito per terra 
et de circha 40.000 persone, et che, per quanto in- 
tendeveno, faceva questo preparamento per andare  
c o n t r a  Ra g u s e i  per aqua et per terra, et che za 
era venuto in Andrinopoli per andare in persona a que­
sta impresa: tutta volta, che li secreti de li Signori 
non si pono ben sapere, et se bene havesse facto 
questo designo de andare contra Ragusei, se potria 
mutare. . .
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8 Maii 1492.

18 9

. . . Disse (Principe), che haveveno lettere de 4 
ciel passato dal Baiulo suo residente in Constantino- 
poli, chel Sr T u r eh o haveva in ordine per terra Gir­
ella a 40.000 cavali et molte gente a pede, quali 
tutti posseveno ascendere alla summa de circha a 
centomili persone, con bombarde et infinite artelarie; 
per aqua haveva in poncto circha a cento velie ; et 
che alli 3 pur del passato se partiva di Constantino- 
poli verso Andrinopoli in persona per venire poi ne 
le parte de qua ; mea dove delibarasse de andare, 
anchora non si sapeva: licet se presumesse, a n d a s ­
se c o n t r a  Raguse i .  . . .

4 .

12 Maii 1492.

Mercori proximo passato di nocte venendo la zo- 
bia zonse  ad questa Illustrissima Signoria uno Mes­
s e r  Ma r c h o  s e c r e t a r i o  de Ragus i n i ,  mandato 
aposta da epsi Ragusini et venuto suso uno grippo 
da Ragusa qua in tre giorni. Per quanto intendo, li­
cet si facesseno diversi juditii, è mandato principal­
mente per fare intendere ad questa Signoria le n o ­
ve hanno del Tur c ho ,  et lapparato fa et per terra 
et per aqua contra christiani, riavendo Ihoro facto il 
medesimo con la Mta del Sr Rè di Napoli, et anchora 
p e r que l l o  nav i l i o  fo combatuto alli giorni pas­
sati per el capitaneo de le fuste di questa Signoria 
sotto Pesoro. Quello altro habi tractato, ne quale ri­
sposta habi reportato, altro non ho possuto intendeve,
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se non che zobia matina, quando hebe la prima au­
dientia, viene fora del loco di laudientia non tropo 
aiegro, imo quase alterato : pur altro non potè inten­
dere. La matina sequente se presento un altra fiata 
alla Signoria et fo expedito. Inteso questo, hebe via 
de farli parlare per mezo de certo suo cognosciuto 
et mio amico, et di bona auctorita per cavarli pur 
qualche cosa : quale altro non reporto, se non chera 
expedito bene et che quello giorno se partiva di qua, 
et che del Sr Turcho altro non cera di novo a quello 
publicamente era dicto, chel arma et per aqua et per 
terra, non intendendosi siu al presente bene quello 
volia fare. . . .

. . . Alcuni presumeno, v a d a  a c a mpo  et  per  
t e r r a  et  per  a q u a  a Ragusa ,  et questo suspicano 
per havere lui facto taliare et spianare certo boscho, 
quale va de directo a Ragusa, benché altri adjun- 
geno, che la natura sua è de menociare uno loco et 
andare poi in un altro; altri dicono, chel mira an- 
chora ne la Pulia . . . alcuni dicono va in Ungaria et 
per aqua vole venire a Segnia; altri suspiceno et 
dubiteno, chel venga contra questa Signoria. . .

5
20 Maii 1492.

. . . Havendo Signori Ra g u s i n i  aviso certo da 
Constantinopoli, corno el T u r c h o  non haveva in pon- 
cto piu che 80 velee, le quale non erano anchora 
uscite del strecto suo . . .  et chera scoperto certo 
t r a c t a t o  in B e l g r a d o  . . . per el quale se tracta- 
va de d a r e  B e l g r a d o  al T u r c h o  a tradimento, 
et che quelli tradittori da Ungari sono rostiti vivi...
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6.

191

. . . Questa matina (Illma Sigria) haveva riceuto 
lettere da C or fu de 15 del presente, per le quale 
intendeva che alla Va l o n a  e r a n o  due  g a l e e  con  
d e c e  f us t e  a r m a t e  del  T u r c h o ,  le q u a l e  e r a ­
no pe r  a n d a r e  in A l b a n i a  contra certi subditi 
et rebelli depso Turcho, et chel prefecto depsa ar­
mata haveva scripto alii rectori soi de Corfu, pregan­
doli non solo ce de seno libero adito, ma ajuto, fa­
vore et succorso, accadendo el bixognio contra li pH 
Albanesi rebelli del Signor suo. Et da L e p a n t e  ha­
veva anchora aviso, che l a l t r a  a r m a t a  del  T u r ­
c h o  e r a  circha a N e g r o p o n t e e t  non ascendeva 
alla summa de piu de 4U velie et che 1 e x e r c i t o  
per terra del pto Sre Turcho m o l t o  g r o s s o  e r a  
f i r m a t o  a Soph i a  alle confine del re d’Ungaria, et 
che al opposito c’era lexercito del pt0 Sre re d’Un­
garia non pero corrispondente a quello del Turcho 
in numero de persone. . . .

7.

Die 3 Augusti 1492.

. . . Questa Signoria haveva lettere dali rectori 
soi da C o r f u  de 15 del passato, corno el pt0 Sre 
T u r c h o  in persona e ra  pur anchora a quello suo 
beo chiamato el M o n a s t e r i o  et che h a v e v a  ma n­
d a t o  parte de l e x e r c i t o  suo c o n t r a  li Cime-  
r o t i ,  cioè molti ianiceri, et con alcuni altri cavali 
legieri, quali havevano za destructe et brusate molte 
de quelle ville de la Cimerà, etc he quella sua armata,
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quale era li alla guarda depsa Cimerà, havera preso 
molte anime de quelle habitano circha alla marina al 
piano et conducte alla Valona, et chel resto de quelli 
Cimeroli erano reducti alla cima de li monti, essendo 
omne giorno proseguite da epsi Turchi.. .

8.
Die 29 Octobris 1492.

(Notizie dal Baiulo de Const-poli del 17 passato).

. . . V e n e n d o  la persona del T u r c o  da  uno 
suo loco chiamato el Mo n a s t e r i o  in An d r i n o -  
pol i  et volendo passare certo ponte, se li fece alla 
sproveduta inante certo a r u i s o  et d e n u d a t a  una  
spa t a ,  quale haveva occulta sotto la carpeta, li 
t r a x e  a l l a  t e s t a  pe r  o c c i d e r l o  et senon fosse 
stato loppositione duno brazo duno de soi Bassa, el 
quale brazo li resto tagliato et levato dal corpo, 
saria morto. Visto el caso per li circustanti alla per­
sona del S. Turco, subito tumultuosamente quello 
aruiso fo tagliato in peze et morto, etiam el Turco 
reclamando desiderandolo vivo, forse per intendere 
la causa lhaveva morto ad questo male fìtio. Ar u i s i  
sono persone, per quanto intendo, quale viveno sanc- 
tamente, secundo la religione lhori, et vano vestiti 
quasi nudi con certa carpeta al modo andava Zoan- 
nebaptieta, in quelle parte chiamati et reputati Sancti 
Turcheschi. Gionto el Sr Turco in Andrinopoli subito 
ordino, che  t u t t i  li a r v i s i  de l  pa e s e  et  Domi­
nio suo  f o s s e n o  des t enu t i .  . .
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Novelle havute per la via Ragusa.

De le novelle altro non ve. El T u r c h o s e d i c e  
e s s e r  m o r t o  dun schoppietto nel petto, che cusi 
Dio voglia, che sia, levatose cum gran sua vergo- 
gnia et hanno morto piu di diecimillia Turchi, 40U cuf­
fie doro di valorosi homini morti fu trovate sitto le 
Bombarde in un fiume IV alato per non haver tempo 
de farne altro. De quei dentro da J a i z a  in tutto 
morti quatro, ma feriti asai, et forno 500 forrestieri 
et ^00 terrieri contra 2000 Turchi, cosa veramente 
divina et angelica ad intendere el modo, che loro 
dentro teneno in 49 giorni, che stetino assidiati. Ren- 
crescime el scriver et anche per non esser molesto 
lasso Ihistoria; per mo holo scritto al Sr. heri pas­
so quinde X galee ben in ordine de la Signoria, che 
vanno in la Mor ea  et hanno lassato a S i a r a  60.000 
ducati, che siano mandati al Re d’Ungaria . . . Cap° 
un Messer Francesco Laredano, ut fertur. Et Sr. Mis- 
ser Sigismondo in la Morea se porta valorosamente, 
tu tte  quelle gente el seguitano. Et di soi che meno 
morti assai et tutto el resto amalati di febre. Et ha 
già represo due terre grosse et tre castelle sacco- 
manate. Et villagie assai.

9.

10.
Dux Mediolani. Tadeo Vicomercato, Consil. et 

orat. Venetiis. 19 Januarii 1493.

. . . e l p o n t e f i c e  ha ne l a  mane  el f r a t e l l o  
d e l  Tur co ,  quale se con tanto studio la Mta R. ce­
re re  havere da Innocentio, non essendo tra loro an-

13
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chora altra ferma conjunctione, se po pensare, chel 
non cessaria adesso, sei se ligasse el pontefice fìn- 
chel non havesse constrecto la Sta sua a dargelo ne 
le mane, del quale quando fosse facto possessore 
sono infiniti li desegni, alli quali lambitione humana 
el poesia transportare per valersene a suo proposito 
et ad offensione daltri

11.
Florenzia 16 Julii 1499.

. . .  Alcuni R a g u s e i  mercadanti qua dicono ha- 
vere lettere da Ragusa de 22 del passato, per le 
quale sono avisati, che el T u r c o  e r a  anche ad An- 
d r i n o p o l i  et che de l  s t r i c t o  sono usc i t e  cir­
ca 80 vel ie,  alle quale essendogli facta incontra ad 
Moto ne larmata de Venetiani, se ne ritornarono in­
dicto, et che ipso Turco de 7 figlioli ne ha cum se 
cinque et li altri doi maiori ha lassati in Constanti- 
nopoli, et che in Ragusa se teneva per firmo, chel 
dovesse fa r  la  i m p r e s a  de Rhodi ,  et dicono, che 
larmata saria de circa 350 velie, ma che andaria ad 
molti giorni prima chella potesse uscir per non essere 
tutto ad ordine et per alcuni venti contrarii, che re­
gnavano adesso.
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итпаиа
ORATORUM DUCALIUM ALIARUMQUE PERSONA­

RUM E ROMA

1455 -1457, 1467, 1499.

1
Nicodemo de Pontremoli, vescovo di Novara al 

Duca di Milano. Romae X Junii 1455.

. . . Per Dio, Signore, dignativi scrivere speso et 
animose, et sollicitare R ag us a et li vostri a stren- 
gere et p e r s e q u i t a r e  el c o n t e  J a c o m o  ubique, 
perche questo è el pasto bisogna a Nostro Signore 
et ad questo modo ne haverete optimo servitio . .

2.
Jacobus Calcatterra orator, 16 Augusti 1455.

. . . Qua è venuto già sonno quatri o cinque gi­
orni uno Ve ne t i a no  A m b a s s i a t o r e  de l  Car r i -  
mano,  el quale è Signore Saracino et possédé una 
gram parte de la Turchia et antichamente inimicissi­
mo del Turcho et il qual anchora possédé alcuni lo­

ia'
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chi de Christianita. Lo antedicto Ambassiatore prima 
per quella parte de Dominio possédé il S i gno  r suo 
in Christianita ha f a c t a  l’o b e d i e n t i a  al papa,  la 
qual a sua santità è stata gratissima. L’altra cagione 
de sua venuta sie stata p e r o f f e r i s s e  de esser  
a p p a r e c h i a t o  c o n t r a  il T u r c h o  ogni volta, che 
da Christiani et principalmente da esso papa sia ad- 
jutato, et dice che metterà in puncto cavalli sexanta 
millia et che non si dubita se li sera sporto adjutorio 
conquistara in brevi tuta quella parte de Turchia, 
qualle esso Turcho tene et che doppo facile cosa sera 
r e c u p e r a r e  la Greci a ,  la quale altra parte lo an­
tedicto Turcho possédé. Et inquesto parla et dice 
multo largomente. La Santità de nostro Signore ha 
visto voìuntera et li ha promisso darli quatre galee 
armate, non so però anchora corno se fara. Questo 
tale Carrimano non tanto si offerisse al impresa per 
amora porta a christiani, quanto perche secundo il 
me comprehendere, il se dubita, che a la fine lo an­
tedicto Turcho non lo scaza del Dominio suo et si 
sforza haveve integramente tuta la Turchia. . .

3.

Jacobus Calcaterra. 1 Gennajo 1456.

. . . hogi a la Sta del papa . . . sono gionte let­
tere, nele quale se narra, come il T u r c h o  et la 
gente sua hano havuto in questi di proximi duo y 
g r a n d i s s i m i  conf l i c t i ,  l’uno apresso deSyo,  Tal- 
tro in A l b a n i a  da lo S c a n d e r b e c h ,  nel quale 
secondo se scrive e facta occisione e captività de 
molte et infinite persone. . .
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Presbytero Cardinali Aquilegiensi. 12 Gennajo 1456.

. . . profecti ad nos o r a t o r e s  serenissimi do­
mini R e g i s H u n g a r i a  u n a q u e  Illustrissimi domini 
de s p o t i  R a s s i e  p a r t i u m  i l l a r u m  c r u d e l e m  
j a c t u r a m  compos t i ,  instantius egerint, u t nostra 
Illos terrestri ope j u v a r e  ve l l e mus ,  nos eorum sum­
mis justisque adducti obtestationibus ad comperandas 
terrestres copias equitum peditumque cogitationem 
studium convertimus, quas ut primum per tempus li 
cebit quo potissimum Serenitas prefata decernet emis­
suri sumus, ita quidem instructas et eo numero ut 
palam omnibus sit futurum nos hanc christiani nomi­
nis comunem difficultatem pro nostra virili et quidem 
. . . sublevare velle . .

4.

5.

Jacobus Calcatera. 20 Julii 1456.

. . . Ceterum hara lecto et intexo Vostra Signo­
ria quello li ho scripto in questi giorni per doe mie 
lettere dele parole mi ha uxato lo  A m b a s i a t o r e  
de l  Rè de B o s n a  in mostrare e s s e r e  c up i do  et  
d e s i d e r o x o  el suo S i g n o r e  Re de c o n t r a e r e  
a f f i n i t à  con V o s t r a  S i g n o r i a  et tuto quelo ha 
voluto sapere da me et che concluxione ha facto al 
presente. Volio sapia Vostra Excelentia el predicto 
Ambasiatore essere partito et haverme lassato uno 
suo memoriale, che havendomi risposta da Vostra Si­
gnoria et parindome de scrivergela faza capitare le 
mie lettere in uno de doy lochi ho per la via de 
L e e n a  ne le mani de lo Episcopo Tarentino ho vero
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per la via de Venecia in mano de Antonio Enzo, che 
dice sta apreso ala grexia de Sancto Salvatore. Ul­
tra guesto ancha sapia Vostra Signoria, che heri la 
Sanctita de nostro Signore me parlo sopra de questa 
materia, dicendo chel prelibato Re li h a v e v a  man­
d a t o  a dire pregare et s u p p l i c h a r e  .per li soy 
A m b a s i a t o r i  se d e g n a s s e  s u a  s a n c t i t a  in- 
t e r p o n e r s e  a fare,  che  suo  f i l iolo p r i m o g e ­
ni to se  m a r i t a s e  in piare per muliere una fiola de 
qualche principo et Signore de Ithalia et che molto 
harebe a caro poterla haveve de stirpe regale, ma 
quando pur non potesse, al mancho de stirpe et 
progenia ducale. Et per questo sua santità me spiava, 
quante fiole femine haveva Vostra Signoria, mostran­
do sua Beatitudine essere cupidissima et havere facto 
penserò, che da poy questa tale affinità non po ha­
vere loco con la Magesta del Re de Ragona, perho 
che luy, ne el fiolo suo Ducha de Calabria hano fiole 
femine per contraere questo matrimonio, almancho 
sortisse effecto et loco con Vostra Excelentia. Et ha- 
vendoli io a sua sanctita risposto, quale et quante 
fiole femine haveva Vostra Signoria et che etate, qua­
litate et [condictione sono, dixeme sua Beatitudine: 
credeva, che Vostra Excelentia havese piu numero de 
fiole nate de la lllma Madona Blancha et che se do­
leva che essendo luna promisa in caxa del Re de Ra­
gona et laltra novamente nascuta al mondo, non po- 
tese havere loco dicto parentato. Et questo diceva 
Sua Beatitudine perho che de quela altra fiola de 
Vostra Signoria fuy altre volte proniisa al Conte Ja- 
cobo, non era da fare mencione, perho li antedicti 
Ambasiatori li havevano dicto la volunta del suo Si­
gnore essere non havere per nova, se no dona, la

4L,
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quale fuse nata de matrimonio de marito et moglie. 
Al che dicendo zo et rispondendo, che segondo el 
parlare haveva uxato mecho uno de li dicti oratori, 
pur me pariva, che ancha se acostase a questa altra 
non obstante fusse nata, como he nata. Disse alhora 
nostro Signore, che a luy summamente piacerebe ha- 
vesse effesto et che dal canto de Vostra Signoria 
serrebe cosa da fare volenter a. Si che adeso Vostra 
Excelencia intendendo el tuto, pensa, examina et de­
libera quelo di pare et piace. . . .

6
Joannes Cardinalis Papiensis Francisco Sfortiae.

Romae die 24 Junii 1457.

Havemo qui novelle, che Monsignore el Ca r d i ­
n a l e  di S a n c t o  Ange l o  è p a r t i t o  de B u d a  p e r  
a n d a r e  in Bosna :  el Rè de Bos na  d e s y d e r a  
p i g l i a r e  la c r o c e  et fare tuto il suo sforzo c o n ­
t r a  il T u r e  ho; ma perche nuy cognasciamo la pos- 
sança dela, non havemo molta speranza et corno ha­
vemo ditto alla Santità de N. Sr, secundo il nostro 
judicio, seria meglio, che dicto Monsignore di S. An­
gelo fusse rimasto. . .

7.

S Cardinalis Papiensis. Romae die 7 sept. 1457.

. . .  La gente del T u r c o  h a n n o  o c c u p a t o  
quas i  t u t t o  il p i ano di Al bani a .  S c a n d e r b e c h  
se ritirato in alcuni luochi forti e montuosi. Nostro 
Signore li manda certa quantità de dinari per alcuna 
sua consolatione. . . .

Digitized by v ^ o o Q l e



2 0 0

a

Joannes Episcopus. Cardinalis Papìensis. 
omaeeip н  28 Octobris 1457.

. . . Havemo instato per la expeditione di Misser 
Ni co l o  di J a c o b o  T e s t a  di B o s n a  cavallero et 
Amb a s  s a t o r  de l  S e rmo Re di Bosna,  del quale 
siamo conjunctissimo amico. Ritorna el dicto Ambas- 
sator, per lo quale scrivemo al prefato Re confor­
tandolo ad essere fermo e fervento in questa impresa 
ne la fede nostro. Ha deliberato visitare la Signoria 
Vostra, preghiamola lo vogla, corno sempre suole, 
ricevere benigniamente, peroche ultra il rispecto regale 
luy e cavallero notabile e persona da bene, el pre­
fato Re altre volte conferindo nuy cum la sua Se­
renità de le virtù et essere de la Excellentia Vostra 
maxime ad Ornamento de laltre laude la probità e 
summa vera disciplina nel mesterò delarme, ne pren­
deva summa consollatione, et quantunque sia in Imi­
tano paese, pure desidera la vostra amicitia et ha 
grandissima voglia di vedere V. S. e portarvi reve­
rentia assay. . .

9.

Summario de lettere dii Robio de V et VII 
Feb° (1467).

. . . Che ha inteso da un ’homo di conto, chel 
Re si e x h i b i s s e  c o n t r a  il T u r c h o  in caso di 
bisogno, ma non vole già che da lui si cavino di­
nari, che vodino in altri ; ma in detto caso vole tro- 
varse presentialmente con suo exercito al’ impresa.-
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Che si manda uno Capitaneo R a n g o n e  per Am- 
b a s s a t o r e  in nome del Christianissimo al Vay vo­
cia . .  . Chel Sr Camillo Urtino de consenso d il Re 
se  risciolto de andare a l  s e r v i t i o  del  v a y v o d a  
e t  lo A g e n t e  del  Va y v o d a  ha lassato 3 m. fran­
chi per darli andando.

Che dicto Agente del Vayvoda ha portato bona 
risposta dal Christianissimo, che ajutera suoi dissegni.

Che dice andara detto Agente in Angliterra per 
altro simile effetto. . . .

10.
Augustinus de Rubeis. Die 16 Julii 1467.

. . .  Da Brinzi sono qua copie de lettere direc­
tive alo Illmo S. Don Federico, corno el Gr an  Tu r -  
c ho  ha f a c t a  g r a n d i s s i m a  p r e d a  et  s t r a g e  in 
A l b a n i a  e t  p r e s a  quas i  la ma z o r e  p a r t e  de 
que l l i  Al banes i .  Et questo per uno certo inganno, 
perche essendosse reducti dicti Albanesi ala Monta­
gna in lochi forti, simulo le gente Turche levarse et 
andarsene via, in modo che assecuratissi ritornorono 
li Albanesi ali casali loro, et li Turchi poy una nocte, 
dice, che li preseno quasi tutti. Postea dice, che se 
t r a n s f e r i t o  d i c t o T u r c h o  con Te x e r c i t o  v e r ­
so Dur azo ,  et che quelle terre per paura quasi da 
tutti li cittadini è abandonata, che se sono reducti 
de qua dal mare a Brinzi, in Puglia, et per di la. Et 
dicesse, che per guardia, solo ghe sono alcuni fanti 
foresteri mandati per Venetiani, et egli ancha el ca- 
pitanio del armata loro con XV galee. Et se dice, 
che hanno levate tutte le campane de la terra et 
factele caricare per condurle via, a ciò che havendole
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el Turcho non h ibia commodita de poterne fare bom­
barde, corno ha faeto de le altre volte. Si che pare 
habiano’poca зрзгапга de poterle tenire...

11.
Augustinus de Rubeis. Die 3 Augusti 1467.

. . .  De le cose del T u r c h o  se ha adviso, che 
le molto grosso in A l b a n i a  et fa c o n t r a  Cr oya  
et anche D u r a z z o  grandissima et crudelissima gu­
erra. Et dicesse la Signoria di Venetia in quelle parte 
havere 13 galee. Questi Ambassatori Venetiani ancora 
a questa parte solicitano molto el papa di provisione. 
Credo se mandare de qua qualche soccorso de de­
nari a S c a n d e r b e c h o .  . . .

12.
Exemplum ziphrae sine nomine ad Illustrissimum 

dominum Ludovicum. (Giugno 1494).

Signore. Al principio del mese presente la Santità 
del N o s t r o  S i g n o r e  m a n d ò  G i o r g i o  Elogi­
a r  do fratello dell’ Arcivescovo de Arbes al T u r c o  
per haver li quaranta milia ducati, ancora che non 
sia el termino, sotto questo colore chel Rè de Franza 
vene contra cl Re Alphonse cum gran exercito per 
andare poi contra li Turci, et che la impresa se sa 
principaliter contra de lui, pero voglia darli li qua­
ranta milia ducati, perche li vole spendere in bene­
fìcio de sua Maestà. Cum quanto ha al mundo, et 
che voglia ajutare et favorire la Maestà sua in tutto 
quello po per benefìcio del Turco proprio ; laltra che
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voglia mandare uno oratore a Venetiani, che vogli­
ano scoprirse in favore del Re Alphonso et ajutarlo, 
che se non tarano questo effecto li voglia menazare, 
che li rumpara la guerra. Sopra questo ha ad fare 
molta instantia, corno importantissima, alla impresa. 
Credo, che lo amico sera circa a mezo el mese de 
Octobre a R a g u s i a  o al fine desso, per tornare pas- 
sara in Ancona, che mandarse quatro fusta a Ragusa 
cum uno, che cognoscesse dicto Giorgio, et quando 
fusseno in dicto loco, fingesseno la dimora, sotto qual­
che colore, poi quando Giorgio fusse per partire, lo 
seguesee et pigliasse il gripo, li denari et instructi­
one, le quale tutte essendo de la natura sono, poteli 
pensare de quanto momento sono et quanto importa- 
rebeno alla Sta de N. Sre et dove se trovaria con 
tante implicatione et damni la cosa de tanto mo­
mento, quanto si veda ; pero se vole tenire per secreta, 
perche se desfaria uno nostro gran servitio. Roma.

13.

Al Sre mio observandissimo, Sre lo Arcivescovo 
di Cosenza Gubernatore in Viterbio.

Romae, 7 Julii 1499.

Questa nocte passata e gionto qui una staffetta 
indrizata per Pimbassatore ducale asistente in Venezia, 
per la quale s’intende el T u r c h o  e s s e r  s c o r s o  
pe r  t e r r a  f in a Z a r a  et qui menato da octo mile 
anime da 15 anni indreto et tutti Paltri tanto maschi, 
quanto femine da li 15 anni in suso, menatoli a ferri, 
adeo che se extima molto più li morti, chi li pre- 
zonj. . . .
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VI.
ДОТВДЦ TABUS.

1458-1492.

1.

Spalati die 22 Februarii 1458.

Exemplum litterarum ad Oratorem Spalatensem 
hic pro sua Comu nitate existent em.

Nove havemo, come m o r i  L a z a r o  despot ,  
cussi Rê de Bo s s n i a  cum h o s t e  andò  la et ; 
si ha p r e s o  S r e b a r n i ç a ,  et  a l t r i  c a s t e l l i  11, 
deli quali reservo a si castelli 3 et 5 diti As t a n a c h  
et quatro A t a v a c e v i c h ,  li quali hano zurato esser 
soto posti alo dominio de Re de Bossina, li quali Sres- 
barniça et castelli 2 ha reservato Re per si, et li 
renderano ogni anno ducati 30.000, et quelli de Sre­
barniça, chiamo fiol de Re ad uno convito cum altre 
cosse li fo donate have tage de argento 550, lo qual 
re diceno, che vignerà in Cetina passando mega qua­
resima. Questi bani  sono c o n f e r m a t i  e t  s i com-  
b a t e n o  in vim (?) de brigata cum  c o n t e  G r e g o r i o  
T u r  i a t o  vi eh,  et si portano in Tari Yir Michal, lor 
tarano nostra vendeta, diceno, che lo havevano per-
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che non hano victuaria dentro. Ma t i a s  Fiol  de  
J a n o s  da Uniad de certo e f a c t o  Rè de B o e ­
m i a  in prima et dapoi Rè de Hu n g a r i a ,  et S i l a -  
g i m i a l  f a c t o  G o v e r n a d o r  del  Re a  me de Hun­
g a r i a ,  lo qual andò cum possança grande et s i h a  
t o l t o  S m e d r e v o .  Diceno tuti baroni de Hunga­
r ia  esser uniti. Spero in Dio, come se dice, farano 
presto passaço contra el Turco.

2.
O rsatus Justinianus Miles et proc. s Marci et Lu- 

dovicus Fuscarenus Artium  et utriusque ju ris 
doctor, — Oratores. I llmo et Exc™ dno Francisco 

Storciae. Ex M antua die 3 Octobris 1459.

. . . Habiamo anchora come A m a r b e i  Ca p i -  
t a n e o  del  T u r c h e  cum Turchi 10.000 e r a  in­
t r a t o  in l a M o r e a ;  da poi sepero el campo suo 
in do parte; in una de le qual cum cavalli 6.000 
lui se messe: et P i e r o  Bu a  A l b a n e s e  valentissi­
mo homo se messe a certo passo stretto accompag­
nato cum uno fìolo del Bu sich i o ; d e t e  ale spa l e  
d a  Ama r be j ,  et  q u e l l o  rupe ,  presi 300 cavalli 
et 300 morti ne rimasa etiam presi do subassi di 
piu riputati del dicto Amarbej, el qual fuzite a pie 
et campo. Dapoi a di 5 de Septembre habiamo aditi 
Turchi esser ussiti de la Morea.. . .

3
Copia unius particulaé litterarum  datarum  Scutari 

die 8 Jun ii 1461.
De novis his diebus habui ab aliquibus R a g u ­

sei  s venientibus de partibus S er v ia  e, quod Ma-
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g n u s  T u r e u s  cum suo exercitu i n t r a v e r a t  per 
octo dietas d omi n i um As o n i s  Ca s o n i  Tar t ar i  
et quod victualia sua defecerunt, quorum defectu 
comedebant camelos et carnes equinas, ac quod que- 
dam epidemia perventa erat in dicto suo exercitu, 
quo plures singulo die deficiebant. Deinde nuperrime 
accepi a quibusdam subditis noviter perventis ex fini­
bus dominii Magni Turchi partium Albaniae,  qui 
mihi dixerunt fuisse in colloquio cum duobus homi­
nibus dicti loci, a quibus intellexerunt, quod eo tunc 
redierant de exercitu dicti Teucri de partibus sopra- 
dictis, ubi dictus T u r e u s  a g e n t i b u s  Asoni s  pre- 
dicti domi n i  de Si nopol i  et  I m p e r a t o r i s  Tra- 
p e z u n d e  f r a c t u s  cum captione, occisione, et fuga 
totius exercitus sui fuerat, et quod ipsi magno cum 
labore spoliati vix fugerant, de quo quamquam aliter 
non habuimus, tamen ex debito Celsitudini Vestrae 
noticiam dare volui.

4.

Jo. Antonius Episcopus Mutinensis et Jo. Arcim- 
boldus. Ex Venetiis 25 Junii 1462.

. . .  La vigilia di Sancto Johanne andassimo a 
Sam F r a n c e s c o  a visitare il d i s p o t o ,  che s t a  
a l l o g i a t o  li; trovamo senza fallo, che di presentia 
al mondo non poria esser piu degno, di statura grande 
assay, et si mostra maravigliosa gravita et pruden­
z a  in laspecto suo; il che se conferma oltra modo 
nel parlare suo, che fu tra luy et noy cum Antonio 
Guidobono per spacio de due hore grosse. Soa Si­
gnoria in primisce ha facto intendere, haver havuto
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singularmente carissimo la visitatione nostra, referen­
done mille gracie a Vostra Signoria de li nostri ra- 
sonamenti, cioè de quanto luy nha facto intendere 
et noy gli habiamo resposto per non darvi tropo te­
dio col scrivere se ne dira a conpimento cum laltre 
cose. Ben dicemo, che circa il facto del Turcho tra 
laltre cose ce ha dicto in questa forma, perche qui 
se tenue di certo universalmente, ch’esso T u r c h o  
e r e d d u c t o  p r e s s o  B e l g r a d i  cum p e n s e r ò  
de  d r i z a r r e  o ve r s o  U n g a r i a v e l  in Va l ach i a ,  
— che luy crede e tenne per certo el dicto Turcho 
se fara il so perforza a Belgradi et poy in Ungaria, 
non in Valachia, corno tenne oppinione questa Signo­
ria, aggiongendoli cosi, che se lhara Belgrado, noy 
Christiani possamo dire: «consumatum est,» et che 
dhaverlo il ne dubita pur assay, prima perche glie 
pocho contrasto e ressistencia, item perche luy e 
forte et corno si tenne per certo o in questo loco 
quello male detto cum 200.000 persone e piu. . . .

5.
Guarnerius Casalioneus et Nicolaus Arcimboldus 

Ex Venetiis die 21 Augusti 1464.

. . . Dapoi è venuto novelle, che lo T u r c h o  con
300.000 persone è i n t r a t o  in l a R a s s i a ,  et il de­
s p o t  o è f u g i t o  in U n g a r i a  con tutto il suo mo­
bile, et ha bene lassate alcune principale fortezze 
fornite ; ma dubitano non se teneranno, perche di­
cano . . . più de 40 bombarde et obtenuta la Rassia 
poterà discorrere la Ungaria. Benché Joannes Brancho 
ha adunato circa 40.000 Ungari per resistere, ma
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se crede havera pocho honore. Et per questo è zonto 
qua el fìolo del Castellano da Buda per Ambassadore 
a questa Signoria a domandare soccorso contra tanta 
furia. La quale Signoria monstra torne grande caso 
et dubitarne assay, maxime non gli siando altri pro- 
vedimenti, et dice el duce: che sente el papa za 16 
di non dare audientia a homo alcuno etiam de casa 
sua et esser gravatissimo et non fare provisione al­
cuna ; et el Turcho monstra volere penetrare a Roma 
et ha trovato una prophetia, che debbo segnorehare 
tutto el mare mazore et sedere nel reame de Unga- 
ria et molte cose se dicano de sua prosperitate. . . .

Antonius de Marliano. Veneciis die 20 Junj 1469.

. . . Dapoi sa abuto chomo le i n t r a d o  in la 
Bos i na  de T u r c h j  20.000 e ne venuto cercha
14.000 fino suxo quelo de Segnia al confin deio im­
perio e a menato via aneme asaj. ^

7.

Idem. 24 Junii 1469.

La V. Illma S. fo avixada chomo in  la  Bos i na  
e r a  z o n t o  T u r c h i  20.000 e a soa guida lie Sa- 
bez el primo sobasj abia el Sr Turcho et e ra  pa- 
s a t o  le m o n t a g n i e  de S e g n i a  e c o r s o  a l e t e -  
r e  de  lo i mp e r i o  e fado de grandi danj ; dapoi 
a dj 21 questa Illma Signoria are chomo dicti Turchi 
erano caladj piuj baso et e r a n o  s o p r a  T r i e s t e  
lonzj cercha mia 40 e s o p r a  C h a p o d i s t r i a  in
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modo che tuto quelo paixe fuze e reduxese ale ma­
rine e ano tolto 2 chastelj de quelj deio imperio e 
pare che quest j siano da cercha 30.000 fra Tur eh j, 
Todeschj Ongarj, Sciavj, e pare che algunj fradellj 
de quelj contj se Segnia abiano conduto questo Sabec 
per divixion ano abudo chon limperio, siche quj tutj 
se trovano de mala voia, pur stimano, sia fogo de 
pare e che se debiano levar, ma chon grando dano e 
preda del paixe, e questa lllma Signoria lia fato de- 
gnia provixion, fato procurado in la patria del Friul 
misser Polo Morexinj chon chavalj 2500 e fantj 2000...

8.
Copia de una lettera avuta da Padoa de di 25 

de Giunio (1469.)

. . .  De novo non abiamo altro se non, che li 
T u r c h j  sono  v e n u t i  alo conf i ne  de T r i e s t e  
a  dampni del Imperatore e de Veneziani et anno le­
vato de molte anime et afogato uno grando paexe. 
La quale cosa e stata molto recresevole a questa 
Signoria et merito, perche pur sono venuti uno pocho 
tropo avanti, in modo dicho, che in 3 zorni veriano 
a Vinexia, sono vicini al Friulij, ala guardia del qual 
paexe anno ellecto Governatore etc.

9.

Christophorus Bullatus. Ex Goritia die 30 Junii 1469.

Ale novità de questo paese e soprazonto questi 
proximi di una trista e amara nova. Como una gran­
de parte de quelli T u r c h i  guardano quello de paese

14
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hano ne la Boss i na  molto secretam ele se sono 
levati e con tanta velocita p a s s a t i  p e r  la Croa­
ti a, ohel pare siano volati per aere, dopoi se sono 
conducti ne la C a r n i o l a  provintia del Serenissimo 
Imperatore e vicina al Frivole per una zornata, unde 
se posero a campo subito a L u b i a n a  cita e primo 
loco de dieta provintia e detterogli trei asperiisime 
bataglie, ma per la forteza de essa cita et esser bene 
difesa, non potero fargli altro se non che usare le 
loro solite crudelitate in amazare piccoli e bestiame 
e lassare focco per tutto e conducere seco queli tuti 
presero da XXt! anni in suso. L ultime nove, che ne 
ha la Maesta del Serenissimo Imperatore, sono di 
questo effecto, che circa 15.000 Christiani, che furno 
subito commandati dal capitano de dieta Lubiana pro- 
sequivano dicti Turchi, che sextima fosseno circa
10.000 e che queli de Uroatia facevano grande appa­
rato anche loro per vetargli el retorno. Questa cosa 
per esser accaduta a questi tempi et esser divulgata 
assai magiore, che non e stata, ultra la grandissima 
paura, che ne seguita generalmente in tute queste 
parte, ha dato tanto disfavore ale cose de prefata 
Maestà, che tuto el stato suo si meteva per spazato, 
dicendose, che Pancherichier haveali facto venire e tc ...

10.
Hercules de Mayno. In Venetia a di 7 Novembre

1470.

. . .  A questi di q u e s t a  S i g n o r i a  f e c e r e  
p r e n d e r e  u n o  R a g u s e o  e p o s t o l o  a l l a  c o r ­
da,  e quello ha confessato, secondo intendo, che in 
questa terra niuna cosa se faceva, che tutto per com­
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missione de certi del conseglio de Pregai scriveva 
al Turco, el nome de quelli, per anche non ho po­
tu to  intendere. Tutta la terra sta stramita et tutti 
de malie voglie. . . .

11.
Copia d’uno capitolo d una lettera mandata da 

Venetia a Milano ad Angelo de Monza de di 
16 Novembre 1470.

. . .  A presso ve aviso e certifico, corno ne la  
B o s i n a  s ono  r i t o r n a t i  que l i  i n i mi c i  T u r c h i  
daltra volta e in numero grosissimo, e vederete du­
bito tarano qualche gran male. E damo quelli de Ca­
podistria vivono sotto grandissimo spavento, secundo 
me ha rasonato uno amico di principali di quella 
terra, come rachonta cose miraculose e periculose. 
E dice pono venire in Istria, quanto ad andare da 
San Marcho a Rialto per bonissime vie, quantunche 
montagne. Si che a concludere, dolores sunt mihi 
undique. . . .

12.
Copia litterarum amioi cujusdam ex Venetiis 

die 8 Deo. 1470.

Ve adviso, come in quest’ hora ho saputo da 
uno mio amico, del quale tengo per .certissimo ogni 
sua parola, come i T u r c h i  s o n o  s c o r s i  in que l ­
l o  di Z a r a  ad doe terre chiamate No n a  et Lau-  
r a n  a, et in qual paese hanno facto grandissima preda 
de anime et animali. Ita quod epso paese se dice re­
stare  in tutto diefacto, et che hanno tolta una de
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dicte terre. Et rasonando io seco quello, chel crede­
va de la pace del Turcho, se ne fa beffe, et non la 
crede per niente.

13.

Johannes de Bebulcho. Mediolani die 20 De­
cembris 1470.

. . . chôme quella terra è in grandissimo affanno 
perla novitate ocorsain S c h i a v o n i a p e r  Tur ch i ,  
che dice sono cor s i  f ino s o p r a  lo p o r t o  de 
Za r  za, e dicono, chôme aveva menato via de le anime 
7000. Scrive chomo ali 14 da tira se refresco la nova 
de la p e r d i  da de B e l g r a d o ,  de la quale za piu 
di fa avevano avuto notitia e chomo lo T u r c o  a»veva 
f a t o  t a l i a r e a p e z o  la a m b a s s a t a  del  Ongaro,  
a quale era andata da lui senza salvo conduto. . .

14.

Exemplum litterarum domini potestatis Antibari 
ad comitem Catari die 22 Maii 1474.

Magnifice et generose tanquam pater honorande. 
Per questo ve dinoto, corno in questa hora et puncto 
ho ricevuto lettere del magnifico Provededor de Scu- 
t ar i ,  per le quale me da aviso, come el b a s s a  de 
Roma n i a  era azonto et a c a m p a t o  s o t t o  Scu-  
t a r i  cum octanta milia Turchi oltra quelli, che po­
pulabundi se ritrovano cum el Vaivoda e Sanzachi, 
si che si può reputar questo exercito de linimico de 
Christo esser de persone cento milia et esser tutto 
il paese pieno et occupato de inimici, stano le citade
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in manifesto peri culo per esser soprazonta tanta furia 
ex insperato, et se le provisioni et socorsi non sono 
presti e da dubitar grandemente de la ruina e per­
dimento de questa provincia, che seria veglia et 
una trista festa a tutta Italia, la qual comenceria 
presto presto a sentire Tamaritudine de tal vicinità. 
Hano i Turchi prexa la fusta era in Boiana et uno 
grippo, che tanto e perniciosa a quella citta, essendo 
in mano di inimici, quanto se potria da potria da 
quella sperar multa commodita essendo in mano de 
nostri. Conforto Vostra Magnificencia a mandar in 
Boiana fuste, barche, grippi et tutto quello possere nui 
(?) e capitasse de nostri, e per via del logo dar a dieta 
cipta favor et subsidio possibile. Io farro el simile per 
quanto potero e de hora in hora ve darò aviso de 
quanto sentirò. Bene valete.

Baldesar Contareno potestas Antibari.

15.
Bartholomeus Chaleus Illmo Principi et Exmo dno 

Duci Barii. Ex Mediolano 26 Maij 1492.

El Magnifico Ambaxatore Venetiano per il suo 
secretario me ha mandato ad fare intendere questa 
matina, come da uno suo cognato ha lettere de 21 
del presente facte in Venetia, per le quale gli signi­
fica, che le nove havute da Levante del T u r eho 
se confermano pur maxime per aviso venuto da Sio, 
perche se dice, chel deve fare grandi exerciti et per 
mare, et per terra, ma che non se intende ancora 
altramente, dove facia pensiero de andare et che 
alla Va l l on  a se faceva demonstratione de preparare

Digitized by



214

fin ad galee 58, come prima é stato dicto, delle 
quale una dovea già essere messa in aqua.

Item che R a g u s i n i  se e r a n o  b e n e  p r e p a r a t i  
de r e s i s t e r e  al T u r c h o ,  quando voltasse le velie 
contra la patria sua, etiam che se dicesse non doveva 
essere tra loro quella bona intelligentia, che se re- 
cerchava.

Item che alcuni existimano, che forse il Turcho 
non preparasse lexercito terrestre p e r  a n d a r e  ad 
B e l g r a d o  per c e r t o  t r a c t a t o ,  quale havea in 
quello loco ; ma che essendose poi scoperto, et per 
et Re de Hungaria facti restare tuti quelli, che se 
sono trovati culpevoli de tale tradimento, faria forse 
pensiero de non trasferirsegli più et dissolvere le­
xercito senza mettere Г animo ad altra impresa.. . . .
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Ш ТШ Х
PETRI DE THOMASIIS, DUCALIS SECRETARII IN 
HUNGARIA, AD SERMUM d . DUCEM YENETIARUM, 

EX BUDA 1457—1462.

1.
3 Februarii 1457.

. . . .  A di 28 del passato qui giunse uno Vay-  
v o d a  de S e r v i a  m a n d a t o  a l a  M a e s t a  de 
q u e s t o  Sor r e  per  lo Il lmo Sor L a z a r o  novo 
d i s p o t o  de S e r v i a  ad notificar, come nei di passati 
el d e s p o t o  suo  p a d r e  m a n c o  d e q u e s t a v i t a  
et che lui e successo in Sa vogliendo, consigliar ale 
cose sue, ha f a t t o  a c c o r d o  c u m i l  Sor T u r c h o ,  
el q u a l e  gl i  r e s t i t u i s s e  t u t t e  le t e r r e  e t  
lochi ,  che fò del prefato quondam suo patre si in 
la Servia, come altrove, che se tenivano per dicto 
Turco e x c e p t o  N o v o m o n t e ,  e t  epso  d i s p o t o  
g l i  d a  de c a r a z o  anualmente due. 40.000, hone- 
standose cum molte parole circa dicto acordo, ma 
pur se dubita, che per dicto acorçlo quando ben el 
T u r c h o  non d i s p o n e s s e  v e g n i r  c o n t r a  B el­
g r a d o ,  dicto dispoto lo fara vegnir, si etiam del
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suo denaro do vera exponere, per il sdegno ha con­
tra questo regno per la morte del Con t e  de Cil 
et per Todio l’ha cum il castellan de Belgrado, el 
quale altre fiate gli prexe el patre et feceli pagar 
due. 60.000 et taioli tre deti dela mano, et ala giornata 
etiam fa ali subditi suo molti insulti, — siche piu 
presto se extima seria contento, che dicto Belgrado 
fosse in mano del Tnrcho, che de Hungari.

De novo per quanto se sente per piu vie, in Bos­
s i na  se a t t r  ova g r a n  n u m e r o  de ma i s t r a n z a ,  
m a r a n g o n i  et  ca l a fa t i ,  m a n d a t i  li pe r  il  si­
g n o r  T u r c h o e t  cum diligentia attendono ad far 
fuste et navaze sul fiume de la Save del lato de la 
Bossina. Novamente etiam li è g i u n t o  uno  Su­
b a s s i  cum circa persone 8000 venuto per sollicitar 
et custodir dicti lavorieri. El Sro T u r c h o  veramente 
pur ancor se sente e s s e r  in S a l o n i c h i  et haver 
facto comandare gran mumero de gente per far nova 
hoste a tempo novo . . . .

2.
7 Aprilis 1457, hora 16.

. . . .  A di primo del instante Zons s e  qu i  do 
A m b a s s a d o r i  de io I l l u s t r e  S i g n o  r e  d e s p o t o  
de Se r v i a .  i qual inter alia dicono i g r a n d i  a p p a ­
r a t i  f a t t i  p e r  el T u r c h o  per  v e g n i r  c o n t r a  
q u e s t e  pa r t e ,  segondo etiam per piu mie ho sc­
ritto. Preterea affermano in B u l g a r i a ,  V a l a c h i a ,  
S e r v  ia et Boss] ina e s s e r v e n u t i  g r a n  nume r o  
de  T u r c h i  et ala giornata ne giongeno di altri, e 
che la persona del Turcho con duo so fioli, munition 
et gianizari se avierano quan primum i possino havere
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herbe et chel conduce ditti duo so fioli, peroche suo 
intention era far do exerciti, uno che se affermasse con 
ditti fioli c o n t r a  B e l g r a d o  et con l’altro andar 
lui per la B o s s i n a  e passar la Serv i  a per scorrer 
la S c h i a v o n i a .  Hora qual deliberation el fazi per 
le novità seguite de qui, non se po intender certo. 
Ma pur non se sta senza gran dubio : l’habia succeder 
mal assai. Dio provedi, chel può fare: che pochi altri 
remedii se può sperare attexe le condition de le 
cosse.

Preterea e qui g u i n t o  uno a m b a s s a d o r  del  
Sermo Re de Boss ina.  ala Maesta de questo Re et 
al Revmo Legato, ma principaliter al prefato Signor 
Legato. Qualle ha exposto, comeel  T u r c h o  li r i ­
c h i ede  c e r t e  sue  c a s t e l l e ,  e che per tal caxone 
e giunto in la Bossina uno subassi con gran numero 
de Turchi et ala giornata ne giungono di altri, de 
che ditto Re delibera poi che questa faria ge vien 
adosso defenderse et alienarse del tuto dal ditto 
Turcho et adterirse a christiani, maxime havendo 
bona parte del stato suo inexpugnabile, et rechiede 
el prefato Revmo Legato chel se vogli trasferir per 
ditta caxon ale ditte parte dela Bossina. Et circa 
dezo Ré fa grande instantia. De che la sua Revma 
p. licet la cognosca non poter con honesta denegar 
tal sua andata per riputation de christiani, maxime 
in questi eminenti pericoli, tamen ha deliberato remet­
ter la deliberation in la Maesta de questo Signor Re, 
azio el non pari che labandoni questo regno et pre- 
sertim la Maesta sua in questi disturbi..........
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12 Aprilis 1458.
3.

. .  . Lo Illustrissimo G ov o r n a t o r  se a t t r o v a  
al presente in B e l g r a d o ,  et, dicesse, quello far 
fortificare. Etiam t i en  p r a t i c a  c on  la dona,  
che fo del  q. L a ç a r o ,  ul t i mo d e s p o t  o de S er- 
via,  quale se attrova in Sandr u ,  et t e n t a  el pre­
fato Signor Governator h a v e r  d i t t o  s t a t o  et dar 
contracambio in queste parte de Hongaria alla pre­
fata dona et a quel fratello cieco del q. preditto 
despoto, che li se attrova, maxime essendo venuto 
a quelle parte uno a l t r o  f r a t e l l o  c i e c o  del  p r e ­
f a t o  de s po t o ,  quale stava con el Turco, et con 
el favore de ditti Turchi a s p i r a  a d i t t o  s t a t o .  Se 
ditta praticha hara loco, che tamen a tuti difficile 
a credere per la pocha confidentia hano ditti Ras- 
siani de Hongarj, molto conferirà a le cosse Chri­
stian] et specialiter de questo regno . . . .

4.

24 Aprilis 1458.

. . A t t r o v a s s e  e t  . . Sor G o v e r n a t o r  con 
la persona in B e l g r a d o .  Le gente veramente soe, 
che pono esser . . . persone circa 8.000, sono de la 
dal Danubio al incontro dela Servi  a, et  h a o p t e -  
nuto novamente t r e  c a s t e l l e  del q. despoto . . . * 
dal lato de qua dal Danubio, ai confini de la Savar 
pur verso la Servia . . . .

Quelli Tur ch i ,  che in di passati v e n e r o  in la 
S e r v i a  con  el f r a t e l l o  Ci e c ho  del  q. d e s po t o ,  
che sta con et Turcho . . . danovo per dubio del
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prefato Governator sono ritirati et recluti nei lochi 
soi, pur ai confini de ditta Servia, Dapoi el partir 
dei quali Turchi, la Illma d e s p o t e s s a  con l’altro 
cognato, che è apresso a lei, ha f a t t o  r e t e g n i r  
el  V a i v o d a  de l  q. de spo t o ,  che è fratello del 
bassa de Romania, et d o i p o p u l i  v e g n i a  c h i a ­
m a t o  i n  d e s p o t o ,  per la qual casone non se sta 
sença qualche pocha sperança, chel concordio, che 
tracta e prefato Governator con ditta despotessa . . .  
deba haver locho, çio de darli contracambio in que­
sto regno et tore dito despotado. . . .

5.

13 Maii 1458.

. . .De T u r c h i  per lettere et messi deio Illmo go- 
vernador se dice e s s e r  g i u n t o  a Co s o ç a  che è in 
la S e r v i a  suso el fiume de la Morava, che mete nel 
Danubio . . . .  El vice imperator Turco cum Turchi
15.000 et gran numero de marangoni et callafati de 
Constantinopoli et Galipoli, quali atendeno fare navaçe 
per meter nel Danubio. . . .

6.

17 Mail 1458.

. . . Dapoi heri, qui sono l e t t e r e  et  mes se  
de l  d e s p o t o  de S e r v i a  a q u e s t i  suo  Amb a s -  
s a d  ori,  per le quale dicono, el Viceimperatore Tur- 
cho çioe el Bassa ,  quale . . .  se attrovo a Cosoço, 
h a v e r  s c o r s o  t u t t a  la Se r v i a  f ino circum la 
te rra  di B e l g r a d o  et cum gran preda esser ritor­
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nato a Cosoço, quamvis de loro pur ne rimaseno 
morti et presi alcuni apresso A s a n d r u .  . . .

7.
1 Ottobre (1458.)

. . . In el temqo che steteno detti T u r c h i  in 
l a  S c h i a v o n i a  commesseno infiniti danni e spolii, e 
quelli che mancho dicono, affermano, che straportano 
oltra aneme 12—15.000, oltra i altri danni, che atro- 
vandose avanti la ditta fuga in via per conferirse in 
in campo, el revdo Signor Dalaurana cum cavalli 300 
se scontro in la ditta Schiavonia in uno subassi Tur- 
cho cum Turchi 7000. Ven ditto prior se messe a 
fuzir et intro in uno suo castello. El ditto Subassi 
cum i suo el segui e messe campo al deto castello, 
e combatendolo fra zorno uno e mezo quello otene, 
excepto uno torazo nel qual tandem el predicto pri­
ore cum i suo cum li per se havea redutto, et quello 
dal focho defendevano cum vino et aceto per inan­
ellarli laqua. Piazete a Dio, che intrando el dicto su­
bassi per el ponte del Castello fu ferito d’un ventone. 
Si che ditti suo se levarono e sualisato el ditto Ca­
stello, cavalli e cariazi del predicto Signore priore 
et altri se partirono Successe poi el caso de ditti 
Turchi, si che el prefato prior cosi svalisato e ferito, 
lui e quasi tuti i suo, se ha conferito ala regia Maestà.

Lo Illmo Con t e  d e B i s t e r ç  et olim g o v e r n a -  
dor e  e i n t r a t o  in B e l g r a d o  cum persone circa 
3000 et pur persevera la pratica cum el S. des po­
to, za chel li voij meter in mano Si medr o ,  dan­
doli in contracambio in Ungaria, et otenuta la Servia, 
restituirlo poi al prefato despoto. . . .
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8 Ottobre (1458.)
8.

El B a s s a  T u r c h o  che cum el suo exercito 
era fermato dela dala Sava  sopra le rive, per quanto 
novissimamente se ha è levato e paulatim va en­
t r a n d o  in la Se r v i  a. Fa divulgare aspetar la per­
sona del gran Turcho. L a  Re g i a  Maes t à ,  per 
quanto qui se dice, fino a questo zorno die haver 
passato la Sava et d r e z a t o s e  a p r e s s o  Be l g r ado ,  
maxime atrovandose al presente fra crucesegnati oltre 
persone 40.000, et ala zornata ne zongano delaltre, 
per esser tuto questo reame in motu, etiam è armato 
in campo in tuti i nobeli de Schiavonia et Magnifico 
Pamyanu.

Sono venuto al Sermo Re, per quanto per ho son 
avisato, tre A m b a s s a d o r i  dela Maesta de Re de 
Boss ina,  zoè: el fratello del prefato Rè, messer Ni­
colo Testa et uno frate Marino del ordene de S. Fran­
cesco ; domandono da questo Serenissimo Rè certe 
conditione, o f f e r e n d o s e  ancor lui mo v e r  se, e sun 
avisato, oti grerano tuto, pur chel prefato Re se mova...

. . .  Da poi continuamente se conferma per messi 
et altri vengono de la Servia,  el T u r c h o  contra 
questo regno a questo novo tempo infallanter esser 
per vegnir, et ala zornata z o n z e n o  z e n t e  in la 
Se r v i a ,  et inter cetera sono zonti ad uno loco chi­
amato C o 1 s o z o, che he una zornata de sotto da 
S i medr o  sopra uno fiume dicto la Morava, che

9.

14 Marcii 1459.
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pone nel Danubio, calafati, marangoni greci, turchi 
et altre natione dicese 1200, che altro non attendono 
a fare, che galee e fuste, et he comuna fama per 
persone venute de quelle parte, chel dicto Turcho 
a instituito poner diete galee e fuste nel Danubio et 
13ava v e r s o  B e l g r a d o  per tore el soccorso del 
dicto loco, et lui voi p a s s a r  la Sava,  et i n t r a r  
in la Sc h i a v o n i a ,  che atexi i disturbi occurenti 
non li seria gravemente difficile per quanto ho ve­
duto de quelle parte. La persona veramente del dicto 
Turcho a di passati fo dito esser in Andrinopoli, et 
-dovia venire verbo Sofia. . . .

10.
27 Maii 1462.

. . . Dela materia fra questo Sermo Rè et Rè de 
B o s s i n a  . . . cum li A m b a s s a t o r i  suo niente 
anchora e concluso, pur spierò, imo me rendo certo 
se aconcera ogni difficulta cum denari maxime per 
satisfar ad Is-la, etiam per dar modo al concordio 
cum l’imperatore . . •

De Turchi per diverse vie si da B e l g r a d  o, co­
mo de terra S t l v a n i a  sentesse et T u r c h o  h a v e r  
f a t o  e t  f a r  g r a n d i  a p p a r a t i  et congregar de 
zente, et quelli, che mancho dicono affermano de 
oltra persone 150.000., fra i quali dicono attrovarsi 
piu de janissari 20.000, chi dice el se drezera co]n- 
t r a  el Va l a c ho ,  chi dice in terra S t l va n i a ,  et 
chi dice el venira c o n t r a  Be l g r a d o ,  ne altra cer- 
teza fin hora se ha, salvo mo terzo giorno per let­
tere di castellani de Se ve r ono ,  loco in T r a n  s i l ­
v a  nia, ai confini de Valachia, fu notificato aquesto
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S. Re: el Turco cum numero de zente et munitione 
esser partito da Constantinopoli tre zorni dapoi San 
Zorzo, appresso al quale se attrovava etiam el Bassa» 
et che la fama era veniva p e r  d i s f a r  e l V a l a c h o  
et c o n t r a  q u e s t o  r egno .  Dicono preterea dite 
lettere, che sabato dapoi la festa de San Jacomo et 
Filipo erano intrate in Danubio per el fiume de la 
Morava navate el fuste al numero de trecento, le 
qual tute se reducevano verso Bidinio, dove fama 
era de li volea el Turcho intrar in Valachia. Dice 
etiam, chel Valacho haveva mandato suxo ai monti 
tute femene et putì, et lui cum tuti altri soi da 12 
anni in suxo se havea posto ala. guardia dele rive 
del Danubio . . .

. . . Per la via de Servia la sua Maesta é advi- 
sata: el T u r c h o  cum lo exercito e s s e r  g i u n t o  a 
S^ f i a  de B u l g a r i a  . . .

11.
29 Maii 1462.

. . . Dapoi sono venuti a questa Regia M. diversi 
usari, chi da B e l g r a d o  et chi daltri luochi de 
S e r v i a ,  affìrmano el i u n g e r  del  T u r c o  in Bu l ­
g a r i a  et piu oltra, che in la  S e r v i a  p r i n c i p i ­
ano  g i o n g e r  de l e  zen t e ,  quale tute se extendono 
verso le rive del Danubio, et che fama è vole dito 
Turco lassai parte de le zente in Bulgaria a le rive 
del Danubio c o n t r a  la Va l a c h i a  et cum el resto 
v u o l  v e n i r  c o n t r a  B e l g r a d o . . .  Stane la pre­
fata Regia Maesta molto perplessa et questa note in 
navaçe ha mandato verso Belgrado stambachinieri
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500 et ordinato el sia fornito de vitualie et dice vo 
1er descender in persona. . . .

12.

14 Junii 1462.

. . . Dapoi questo Serenissimo Re da novo ha ha- 
vuto et certo, el Ba s s a  con circa persone 60.000 
utile, electe de tuto lo exercito, fra le quale esser 
janiçari 25.000, h a v e r  p a s s a t o  el D a n u b i o  et 
i n t r a t o  in V a l a c h i a ,  et el  Va l  ac  ho,  che con 
circa persone 22.000 se era posto ala guardia de le 
rive, non possendo sostenir tanto impeto, h a v e r  se 
p o s t o  in f u g a ,  et fornite le forteçe, redotossi con 
tuti ali monti, dove per avanti etiam havea mandato 
tute le femene et pati, et molte victualie. La p e r ­
sona  de l  T u r c o  con el resto dele gente è a Sil­
va n i g r a a p r e s s o  A i n i c o p o l i ,  et li a la gior­
nata giongerli zente. Chi tamen dice non ne esser la 
persona soa, ma el fiolo. Ma pur questa matina me 
ha ditto questo Signor Rè haver per certo, chel Turco 
in persona se attrova in campo, et v o l e r  v e n i r  
c o n t r a  B e l g r a d o ,  et che s o n o  i n S e r v i a  c i n­
que  V a i v o d i .  El v a i v o d a  T r a n s i l v a n o  faceva 
chiamar tuti i zentilhomeni et popoli, che pono por­
tar arme, per s o c c o r e r e l  Va la eh  o, secondo el 
commandamento del Signor Re. Sta el prefato Signor 
Re et quelli del Conseio, che qui se attrovano molto 
spaventati, dubitando, chel Valacho con el favore 
de Transilvano non si pona a tuor bataglia, peroche 
i suo sono populi et quelli del bassa sono homini 
electi et exercitati ne le armi. Idio provedi. Questo
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Signor ré incessanter et per lettere et per messi, che 
ogni prelato, barone et zentilhomo, che pono portar 
arme, se debi sença alcuna indusia ridure ad uno 
loco di qua . . . dal fiume dela Tissa, do picole gior - 
nate appresso Belgrado, chiamato Zo g ed ino,  dove 
intende fare la massa dele gente, et poi governarsi 
secondo li andamenti del exercito Turco, et cussi fra 
sei fin otto zorni se partira So Maesta de qui, se­
condo se dice . . .

Ï5
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B. BIBLIOTHECA AMBROSIANA.
ЈГ.

MTTSSM Н 1Ш
1454—1459.

1.
Ex Venetiis 18 Junii 1454. Guarnerius de Castiliono 

et Nicolaus de Arcimboldis.

. . . Heri gionse qua uno A m b a s s a t o r e  d e l  
T u r  eh o, con lo quale era d. J a c o m o  Ma r c e l l o ,  
che era stato Ambassatore per la pace del Turcho. 
Non se sa quello voglia exponere, ma questa Signo­
ria ha monstrato al dicto d. Jacomo non buono volto, 
anzi è stato in periculo de essere posto in prexone, 
peroche a l c o n s p e c t o  de la S i g n o r i a  a n d o e  
in h a b i t o  de  T u r c h o .  Ben havemo inteso, che el 
Turcho recerca con si stabilimento de pace, et mon­
stra v o l e r e  v e n i r e  p e r  la via de D u r azo v e r s a  
Roma ,  non vetando questa Signoria. Et che interim 
fa fare maravegliose forteze in Constantinopoli, reti­
rando parte de la terra in una citadclla et uno ca­
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stello verso il mare et un altro verso la terra et tutti 
fortissimi, et che haveva cassato tutte le spexe su­
perflue, che faceva el patre in cazie et femine per 
convertire tutto a la guerra . . .

2.

Neapoli 22 Maii 1455. Johannes Petrus Missalia. 
Bmo dno Vioecomiti Ep-o Novar. et comiti etc.

. . .  La Maestà del Ré questa pascha man do e 
P a l e r m o  al S c h a n d e r b e c h  in Al b a n i a  a pro­
vedere questo payxe et per intendere come fosse apto 
et sufficiente a sostentatone de gentedarme; mo è 
ritornato et hami caricato, che di questo ne scrivesse 
ad V. S., recommendandose a quella et significandoli, 
cha la prelibata Maestà ha deliberato remandarlo 
al prefato Scanderbech cum fanti mille ducento et 
il Signor Texeo Savello et Sancto Garillo cum casalli 
cinque cento, sapendo, che V. S. summamente lha- 
vora a piacere . . .

3.

E x Venetiis, 20 Februarii 1456. Conte Antonio (de
Foligno ?)

. . . Dice preterea per le diete lettere (de Unga- 
ria), che per essese ve nu t i  e r e t o r n a t i  dal  Tur -  
c h o  duo am b a x a t o r i  del  d e s p o t i  de Rassa ,  
se afferma del certo esser seguida pace  tra questo 
despoti et el Turcho . . .

1 5*
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Venetiis 11 Octobris 1459. Marchese de Varese.
4.

. . . Rasonando con la soa Signoria soprai fatto 
dela dyeta, me disse chel papa haurea vogliuto, che 
loro pigliassero la  i mp r e s a  c o n t r a  T u r c h i  per 
mare et le altre possanze qualla di terra, che per 
modo nessuno non si vole, per he la spesa gli monta­
rea piu che 80.000 ducati lo mese, che LX galee vo­
gliano di spesa 40.000 ducati lo mese dece nave con 
queste doe 20.000, fanti 8.000 per lo manco 20.000, 
che ben vogliano concorrere ala spesa del tregesimo 
per le soe intrato de la Signoria, che ali soy subditi 
non gli pare de dovergli mettere graveza neserna, 
salvo la decima ali pryti facia soa Santità come gli 
piace, et lo vigesimo ali Zudey, che sono nel suo 
terreno, che in Venesia none po habitare nesuno, ne 
stare sino per trydi, altrove ne sono in Candia pur 
assay richj, chel non si sente per ancora, che nessuno 
Signore tramontano si facia inanze a nesuna cosa.
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MTTKBAS
ORATORUM DUCALIUM VENETUS AD SER“ um 

DUCEM MEDIOLANI.

a) Antonii Guidoboni. 12 Octobris 1462.

. . . Preterea aviso V. E. . . . che questa Signo­
ria ha havuto de molte lettere del suo Capitano 
del armata et da tutti li Rectorij suoy del Golfo et 
de la Morea chel T u r c o  con circa XL galee et 
fuste et alcune nave grosse sin al numero de sey et 
altre velie piu legere è a n d a t o  ad P i x o l a  de 
M e t t e l l i n o  disfarla. Et perche fra li altri capitali, 
che sono fra questa Signoria et lo Turco, ce ne uno 
chel Turcho non debia uscire fuora del stretto, con 
arm ata alcuna et uscendo chel sia licito ad questa 
Signoria de offenderla, et per questo non se intenda 
essere rotta la paco. Et Capitano de la armata mis- 
ser Victore Capello e andato in quello megliore or- 
dene ha potuto, convocate tutte le sue galee et 
altri legni deli quali se ha potuto adjutare, verso 
questa ixola de Mettelino, con intentione sel se vede 
avantazo de attacarse con dieta armata del Turco 
et exeperimentare la sua fortuna, la quale delibera-
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tione è dispiaciuta ad questa Signoria. Et per quanto 
sento da duy. luochi et degni, parme pur, che fra 
loro consigli sia stato disputato et dicto et consluso) 
chel non è sano consiglio ad rompere con il Turcho, 
perche adesso che la pace è facta et la chiesa pro­
spera contra Malateiti, non se ha securta, quando 
loro fossero attacati, con Turchi, che per V. E. non 
li fosse facta guerra et che trovandosi impliciti in 
doe guerre cosi facte, forse fariano male li facti suoy. 
Et per questo hano mandato et scripto al loro Capi­
tano, che tenga la briglia in mano et non rompa 
con el Turcho ; pur poteria essere, che inanti giùn­
gessero queste lettere el Capitano loro misser Victo- 
rio Capello, quale è virile et animoso homo, haria 
azuffatosse con loro, che  Dio el vogl i a ,  per  lo 
mio poco s e n t i me n t o  e x t i m a r i a  f o s s e  ut i le 
cosa .

b) Gerardi de Collis 1464.

1.
Die 13 Aprilis.

. . .  Ile venuto eri una nave de Modone, qual 
dice, che Zenoese  hano p e r d u t o  F a m a g o s t a ,  
et etiam ho veduto una lettera scripta al pingue da 
Nicosia, dice lo simile, che ali 20 del passato lo Apo­
stole intro in Famagosta et la hauta per forza de 
fame con capituli salvi le persone et lo havere, ma 
ne lo intrare, che feceno, lo C a p i t a n i o  d e l  sol -  
d a n o  v o l s e  s a c h e z a r e  a l c u n e  case et lo Apo­
stole le voleva defendere, li m a m a l u c h i  de l  sol -  
d a n o  f e r i n o  lo Apos t o l e ,  e t  luy a furor de po-
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pulo h a  t a g l i a t o  i n p e z e  lo Ca p i t a n i o  de l  sol-  
d a n o  e t  d u c e n t o  Mamal uchi ,  et hano mandato 
dal soldano, non si sa, che seguirà, ben si dice, che 
quello Capitanio non era accepto al Soldano per es­
sere stato suo contrario in la sua creatione, et per 
questo se spera dicto Apostole remara inpunito dal 
Soldano.

Ha etiam portato novella dieta nave, che essando 
andato lo  Ca p i t an i o  del  T u r c h o  c h i a m a t o  
F a b u l a r i o  a c a m p o  ad uno c a s t e l l o  de u n o  
g r e c h o  in la Mor e  a, li c h r i s t i a n i  funo advi- 
sati et li andono per adjuto et troveno li Turchi, che 
daveno la bataglia a dicto castem e t  ne h a n o  m o r ­
t o  ben t r e c e n t o  et  p r e s o  cento,  quali hano con­
ducti a Modone et li ano t a g l i a t o  la t e s t a  a 
t uti.  . . .

2.

Die 3 Junii.

. . .  Ancor si dice, che verso l’Ongaro ha man­
dato grande zente ne la Servi a ,  ne l a Bo s n a  et 
ne la Bu l ga r i a .  Il me pare, che  d i c t o  T u r c h o  
s i a  m a e s t r o  del  m e s t e r ò  de l a r me  et  hab i a  
h o m i n i  p o r t e n t i  ad orani  f a t i c h a  e t  f i d e l i s ­
simi.  Questo Marbeo he cavalcato in uno giorno et 
una nocte per venire ad trovare costora più de 
LXXX miglia et poy sono stati si freschi, che li ano 
rotti e morti, che quando io lezo queste cosse ne 
le ystorie romane, me pareno fabule, cioè fare tanto 
camino con grande exercito. . .
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Die 26 Julii.

. . . Lo T u r c  ho con grande multitudine de zente, 
secondo che si estima, circha cinquanta milia persone 
he venuto in uno paese Chiamato Scopi  a, qual era 
del despot de Servia et he situato in modo che fa­
cilmente po andare in la Servia, in la Bosna, in Г 
Albania et in Dalmatia et sta ad vedere, se li Ungari 
passar ano lo Danubio per esserli al contrasto.

Lo sobasi de Bosna he corso questi giorni nel 
paese d e l c o n t e  S t e f a n o  de Se gna  et ha rotto 
uno figlolo del dicto conte Stefano et chi dice, che 
dicto figlolo del conte Stefano he remasto presso da 
Turchi, la  m o g l i e r e  sua  cioè de dicto figlolo del 
conte Stefano e r a  f u g i t a  ad R a g u s e i  e li Ra- 
g u s e y  non l’ano  v o l u t a  a c c e p t a r e  p e r  non  
c o n t r a f a r e  a l a  a d e r e n t i a  h a n o  c on  lo 
T u r  eh o.

In Albania S c a n d e r b e g  era andato con messer 
Cimarosto firn ale confine del paese tiene lo Turcho, 
ma intedando, che dicto Turcho era li vicino con gran­
dissima posanza, ha facto retornare in dreto dicto 
Cimarosto. Et lo predicto Scanderbeg secondo ma 
dito lo amicus ha mandato uno certo censso alo 
Turcho et ricomandarsi ad luy. Ma questo de lo 
censso non lo pero dal altri che sia vero ; he ben vero 
che Cimarosto he tornato in dreto per pagura et sie 
posto nele piu forte terre habia de là la Signori), 
non si sa si lo habia facto per pagura del Turcho, 
qual he grosso li presso ho vero per che non si 
fida bem del pt0 Scanderbeg, ho per ambi doy res­
pecti.

3.

Digitized by v ^ o o Q l e



233

Lo rè  de U n g a r i a  anchor non ha passato lo 
Danubio. Eri sera torno da là messer Francischo Iu- 
stiniano, et si extima, che dicto re havera grande 
faticha ad pigiare lo Smedro, che sopra lo Danubio 
verso la Servia et dubitasi chel consumerà questo 
pocho de la estate havanti lo possa pigiare, et non 
havando quello passo mal poria campezare ne in 
Servia, ne in Bosna per difecto de victualie. Lo dicto 
rè de Ungaria de tre passi sono su lo Danubio Bel­
grado, Smedro et Columbatro, non ha si non Bel­
grado, che sia suo, qual he tanto lontano et piu ale 
parte de sotto, che non poria haver per quella via 
victualia, ben lie necessario pigliare prima uno de 
quelli altri duy passi . . .

4.

Die 11 Augusti.

. . .  Da poy me mostrono due copie de littore 
scripte da Zara, corno da mi l l e  Tu r  chi  in B o s n a  
e r a n o  t a g l i a t i  in p e z e  in Ja i za  da  uno  capi -  
t a n i o  del  rè de U n g a r i a .

. . .  lo r e  de U n g a r i a  dovea passare lo fiume 
de la Sava et venire in Bosna ali 12 del presente 
con exercito de 40.000 firn in 50.000 persone . . .

Io dixi corno da me parlando con la Signoria 
dele cosse del Turcho, corno poria essere sicuro in 
A l b a n i a  messer Cimarosto et la gente che vostra 
Exca li mandara essendo vero quello si diceva, che 
S c a n d e r b e g  f us s e  in a c c o r d i o  con l o T u r c h o .  
Et  fume risposto, che loro non haveano pero anchor 
certeza che dicto Scanderbeg fuse in tuto contro con 
lo Turcho et che credeano, che luy t e m p o r e z a s s e
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con Io Turcho firn che li zonzessi piu gente de Chri­
stiani in Albania et che era vero, che A l b a n e s i  
e r a n o  ma l i a  g e n t e  de  p o t e r s s i  mal  f i da  de 
loro. Ma quando ben luy fuse in tuto de acordio con 
esso Turcho, che non dimancho la gente de V. E. li 
poterà andare et stare sicuramente corno si fusero in 
Italia, pero che l’Albania da la parte, che guarda 
verso la Gretia et la Scopia dove he lo Turcho era 
tuta cinta de grande et aspere montagnie in modo 
che gente del Turcho non si meteriano ad intrarli. 
Et digandoli io corno fara dunchi li nostri a offendere 
al paese del Turcho, si non porano passare le mon­
tagnie et intrare nel suo paese, me disero, che la 
gente nostra li poria offendere quando lo Turcho si 
movese de la Scopia, dove che le, per andare verso 
lo Ungaro, corno he verissimile deba fare, ma stando 
in Scopia lo Turcho non si poria far nulla . . .

5.

Die 18 Augusti.

. . .  Lo Signor Sigismondo già circha uno mese 
fa he zonto in la Mo re a  et may non ha scripto 
cossa alcuna, ma la Signoria ha ben adviso, che dicto 
Sr Sigismondo con la sua zente era reducto lonze 
da Modone 8 miglia et li aspectava, che provisione 
faceva la prefata Signoria de mandarli piu gente et di­
nari victualia, pero che dice non esser sufficiente a 
campezare ne fare altro dampno ale terre tiene le Tur­
cho con si pocha gente, che non passano lo numero 
de mille trecenta cavali et altretanti fanti et sono si 
male in poncto per li pochi dinari hano hauto maxi­
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me quelli erano in dicta Morea nanti la Venuta del 
Sr Sigismondo, et etiam per la extrema carestia, che 
hano, che t u t i  q u a n t i  s ono  d e s c a l z e  e t  d i s a r ­
mat i  in modo  che  ha n o  i n v i d i a  a m o r t i  et  
omni  g i o r n o  n e f u z a n o  in q u a  e la. Pur la 
Signoria li manda de presenti una nave grossa cari- 
cha de tormento et orzo et alcun dinari li mandara 
per lo Capitanio messer Jacobo Loredano,, qual si 
partira per tuto questo mese de qua.

. . . S c a n d e r b e c h o  si dice pur che dacordio 
con messer Cimarosto et che intende far guerra al 
Turcho dato che questa Illma Signoria tropo non si 
fida de luy.

Ho saputo per uno, che pur me solledire lo 
vero et che lo sa, che in pregay he stato rasonato 
et ventilato de removere messer C i m a r o s t o  con 
la compagnia suade cavali cinquecento et m a n d a r l o  
in la Morea,  attento che lo perde tempo li in Al­
bania; ma pur firn qua non he stato deliberato altro, 
ma staro attento si farano alcu.ia deliberatione et 
subito ad visar o V. E. . .

6.

Die 24 Augusti.

Non c r e d e t e  (il p a p a  Pio II) che  lo d u c e  
de Ve ne t i a  . . .

D o v e s s e  a n d a r e  ad q u e s t a  i m p r e s a  (con­
tro Turchi). Et pero la S. Sta andafemente era venuto 
in Anchona con dire: non v e g n a n d o  lo d;uce, nuy 
s e r e m o  e x c u s a t i .  Ma quando lo odi che nuy ve- 
gnavamo et anchor non lo credeva, si fece portare
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ala finestra de la camera, essando infermo et quam­
p r i m u m  lo v i s t e  le n o s t r e  ve l i e  dice,  che si 
l a s s o  a n d a r e  corno m o r t o  et  i n c o m e n z o  ad 
p i a n g e r e  do poy li a c c e s e  1 a c o l e r a  si facta-  
mente,  che li vi ene lo flux.o, ch e  lo spazo ,  et 
do poy che fusemo zonti anchor non credeva, che nuy 
fusemo in galea et mando uno suo nipote, qual ne volssi 
vedere. Et dice in summa, che tuti li cardinali et quelli de 
casa del papa li ano dicto: lo duce de Venetia he stato 
homicida, peroche stato cason de la morte de esso 
papa. Et che questo sia vero che lo dicto papa non 
havesse opinion de venire, non hera facto alcun appa­
rato ne de galee, ne de homini, ne de crutiati, ne de 
armamento, ne glera pur un sacho de bischotto, ne lo 
Cardinal de Tiano he may parsso con le galee de Pisa 
in modo che la Signoria era delegata et havea persso 
la spesa.

T u t a  q u e s t a  S i gnor i a  a majore usque ad ulti­
mum d i chano  q u a n t o  mal  he p o s s i b i l e  de di.cto 
p a p a :  io d i co  cosse  m o r t a l i s s i me ,  c h e  non si 
d i r e b e n o  de uno S a r a y n o ,  che luy voleva fru­
stare de spese et desfare ad ultimum questa Signo­
ria et che non a t t e n d e v a ,  si non a d  in g r a s s a r e  
soy n e p o t i  e t  p a r e n t i  . . .

. . .  Lo amico ha inteso, che li T u r c h i  de Bosna 
de novo sono c o r s i  in quelo de S e g n a  et che 
messer C i ma r o s t o  e r a  a d m a l a t o  g r a v e m e n t e .

7.

Die 11 Septembris.

. . .  Ma ultra questo me dixe (lo Duce) che lo 
prefato papa  Pio e r a  v e n u t o  in A n c h o n a  et
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li v o l e v a  e d i f i c a r e  una  f .or teza per  m e g l i o  
p o t e r l a  d o m i n a r e  el  che h a v e a  o p i n i one  d e  
fare su o  n e p o t e  S i g n o r  de la Ma r c ha  et R o m a ­
gna,  et che li Anchonitani quando fi mortolo papa 
regnino a rengratiare la Signoria in galea, corno 
quella li havea liberati dal dicto pericolo de dieta 
forteza per che segui la morte sua per la venuta de 
esso principe. Altri dichano, che dicto papa Pio v o ­
l e v a  f a r e  in A n c h o n a  un f o n d i c h o  de  s p e ­
c i a l e  et  a l t r e  m e r c a n t i e  et darlo ai Sigri Fi- 
rentini et desfare Venexia. Ma queste sono parole 
de piaza . . .

8.
Die 22 Octobris.

. . .  Lo T u r c h o  poy che p a r t i e  da Y a yc a  
havea già licentiato la piu parte de li soy homini 
commandati et feceva conto con li soy andare ale 
stantie. Ma poy che ha inteso, che lo rè de Un g a -  
r i a  he p a s s a t o  la Sa va  per  a n d a r e  in Se r v i a  
e t  in Bosna,  lo poe fato Turcho fa ritornare in 
campo tuta la sua gente si li zanichiri, corno li com­
mandati

9.

8 Decembris,

. . .  Si extima pur, chel Sr S i g i s m o n d o  habia 
in tuto habandonato Misitra et venuto a Modone . ..

Lo T u r c h o  con la persona sua he t o r n a t o  
a l e  s t a n t i e  in A n d r o n o p o l i  et ha lassato con­
tro lo re de Ungaria lo bassa de la Natòlia con 
quello dela Romania . . .
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MONUMENTA VARIA XV—XVII SEC.

1.

PS. in una lettera ad Mathiam Corvinum,
15 Augusti 1476.

. . . Era ancora la nova de r u p t a  de Alibeg,  
facta p e r  lo d i s p o t o  de Se r v i  a, homo del Sor re, 
et per altre gente de S. Mta. Alibeg è un gran 
bassa del Turco et ha lo g u b e r n o  de  S me dr o  
e t  q u a s i  de t u t t a  la Servia.  Questo havia pas­
sato lo Danubio cum cinque o sei milia Turchi et 
havia facta incursione in questo regno et potissimum 
(?) in una tera chiamanta T h e m i s v a r ,  et tornando 
in dreto com la preda, lo dispoto com supradicte 
gente li andò drieto ; ma non erano le gente havia 
lo dispoto cum se quasi milia a comparatione de 
quelle havia Alibeg, et habiando lo jonto, fo alle 

* mani cum lui ; et in abataglia foro morti piu de du 
milia Turchi, et presi assai, 1 altri si misero in fuga, 
et siando andati in quella parte del Danubio, donde 
erano passati per repassare et siandoli li nostri celle 
spalle, li fu necessario precipitarsi in lo Danubio, 
dove sene anaccarono multi centenaro et t r ’altro
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S c a n d e r b e g ,  f r a t e l l o  de Al i beg ,  perderò ban- 
dere et stendardi ; li quali bandere et stendardi сош 
circa trecento Turchi presi portara overo menara 
dicto dispoto al Sor Rè, lo quale si aspecta da hora 
in hora . . .

Via si ve iter a Civitate Venetiarum usque ad 
Tanaim sive Tanam (e Cod. membr. sec. XV).

Fautore deo almam Venetiarum civitatem de­
serimus et in equum equor gradimur. Polanam civi­
tatem a Poluce per invetata secula conditam capimus, 
ubi saxeas urnas per agros fusas vix numero expli­
candas comperui . . .

(Descriptione insularum Jonicarum et Greciae 
ommissa).

. . . .  Hinc vero discendentibus nobis et per hoc 
artum pelagus, quod Elespontum nominatur, se nobis 
offert alvea in partibus Gretie ars potens ac sublimis 
valde que Ga l i p u l i  nuncupatur. I l anc p o s s i d e t  
p e r f i d u s  i l l e  Te uc e r ,  Hic ut plurimum sedem 
suam figit ipse, I l anc u t  p u p i l l a m  o c u l i  sui  
c u s t o d i t .  Hic suum potens navigium optinet. Hinc 
descendimus et tandem se nobis offert sacratissimam 
( !) urbs C o n s t a n t i  n o p o l i s .  Que Bizantium di­
cebatur. Que qualis quantave fuerit, nedum calami 
lingueve offitium deficeret, verumque oculis intuen­
tur in animum stuporem inducunt, et vix humano 
condita creduntur ingenio Ambit hec ingens civi­
tas miliaria decem octo In conspectu vero hujus 
alme urbis est civitas politica valde, quam latino

2.
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nomine P ei ram  vocamus, Greci vero G a l a t a s  
dicunt. Hec civiles et sublimes valde continet domos. 
Hec vero Grecie pars T r a ici a nuncupatur. Has urbes 
et mare hoc Elespontum, quod etiam Propontus no­
minatur, linquimus, et tandem Ma u r u m  ingredimur 
mare.  Quod etiam apud auctores Pontum nominari 
reperio. Per hoc a dextris nostrum sequimur iter 
per ducenta fore miliaria. Et ibi in partibus Asie 
quendam reperimus portum, prope quem est Teucro­
rum civitas, que Penterach noncupatur. Que eodem 
situ sita est, quo montis Silicis castrum. Sed hec in 
loco est valde ameniori et hujus orbis illius orbe ma­
jor. Hanc deserimus et ab eadem parte per miliaria 
centum convenimus montanum castrum. Quod etiam 
radices tenet monticuli, Fere omnibus inexpugnabile, 
quod possident J a n u n e n s e s .  Extra vero muros 
nihil possident penitus. In eo sacratissima Johanms Cri- 
sostini membra quiescunt. Hunc deserimus locum et 
hoc inmane transfetamur pelagus, et tandem nobis 
Gothorum apparent terre. His portus subimus, et se 
nobis pandebit ingens urbs Caffa, que milliaria ambit 
octo, vix suum continet populum. Huic dominantur Ja- 
nuenses. Relictis his aleva Gothorum terris, et eadem 
parte se nobis T a r t a r o r u m  pandunt t e r r e .  Et 
hoc maurum mare linquimus et ex eo egredimur, et 
aliud ingredimur mare. Quod Me o t h i d a  p a l u s  ab 
auctoribus nominatur. Hunc vero mare D e l i c a l b a c h  
noncupatur. Eo quod in ipso est multitudo piscium 
quorumdan. Qui Zabach  dicuntur, qui scardinarum 
similitudinem optinent. Adextris vero magnam linqui­
mus provinciam. Que C a r c h a s i a  nominatur. Per hoc 
mare secundum ejus longitudinem tranfretamur mili­
aria ducenta et tandem fines ejus attigimus. Ubi in
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ipsum famosus amnis per septem iDgreditur hostia, 
qui Tem Tartarorum, vocabulo nostro Tana ys  di­
citur. Hoc flumen ingredimur. Et per ipsum miliaria 
gradimur XII. Et ibi pagum reperimus, que Tana  
nuncupatur. Ad quam mercatores diversarum regi­
onum merces deferunt. Hic ergo navigii nostri fiunt 
finis. Quia Trapesundam ex comuni omnium con­
sensu non ire decretum est.

Laus Deo Altissimo.

(E Codice membran. sec. XV. s. litt. C. 109).

3.

Copia d’un discorso fatto dal Sor Paolo Giorgiu 
gentilhuomo Ragugeo al Sermo Principe di Tran- 
silvania sotto il di 10 Gennaro 1595, nel qual tempo 
S. A. haveva la sua Cavallaria e fanteria in Mol­
davia 13|m cosacchi 3|m Ungheri et la gente del 

paese 14:|m cavalli et 5{m fanti et in Vallachia 
un essercito di 10|m Ungheri.

Serenissimo Principe et Patron Colendissimo.

A questi giorni passati feci un discorso sopra 
le cose di Moldavia, con il quale significai tutto quello, 
che giudicai appartenere alla sicurtà delle cose dell* 
A. V. quale mostrai al magnifico Cancelliere, il quale 
havendo detto, che delli animi di quella provincia con 
buon modo ГА. V. s’era sicurata, che piacia al Sor 
Dio cosi sia. Però in tal materia non mi resta altro, 
che dire se non sopra la passata, che le gente dell* 
A. V. hanno da fare di là dal Danubio per l’acqui­
sto del regno di Bolgaria in compagnia delli Co­

le
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sacchi et Moldavi, che per havere impostomelo il 
medesimo Cancelliere lo farò nel modo, che la bre­
vità del tempo me lo concede per servire ГА. V., 
la qual prego a non porgere orecctie al bel or­
dine, ma alla pura et sincera narratione, che le farò 
ancorché con rozzo stile.

A me parrebbe, che in questa passata, che fa­
ranno in quel paese de Turchi li Cosacchi, Ungheri et 
Moldavi per via di Galazo luogo sul Danubio nella 
Moldavia, debbino usare estrema diligentia di farla 
quanto prima, perche nella prestezza et velocita sta, 
che li disegni da lei concepati sortischino conforme 
al desiderio dell’ A. V. con lo quale Cesare occupò 
PImperio Romano. Però se PA. V. ha voglia d’occu­
pare la Bolgaria, che stende dalla bocca del Danubio 
sino alle radici del monte Emos, che sera detto Regno, 
e rovinare il paese del Turco, quale è dilà dal monte 
penetrando sino in Andrinopoli, al qual luogo avanti 
che vi si pervenga, vi sono questo terre: Artos, Car- 
novo, Harai et Sambochi, oltre alli Casali, che sono 
sotto alle loro jurisditioni, ordini et comandi alla sua 
gente, che con quella prestezza sia possibile s’inca- 
minino a quella parte del Danubio, mentre vi è la 
comodità del viaccio, et che danneggino li sopradetti 
luoghi Turcheschi di là dal monte, riserbando quelli 
di qua, che lo possono fare con facilita, senza che vi 
corrino alcun pericolo, che lo mostrerò con vivaci 
ragioni, acciò ГА. V. non vede riservata nelli ordini, 
il medesimo effetto possono fare le genti di Vallachia, 
nella quale è pure un formato essercito dell’ A. V., 
et un luogo molto à proposito per l’acquisto del Regno 
di Bolgaria.
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E il Regno di Bolgaria diviso in tre Provincie, la 
prima è chiamata Dobruccia la quale è piana et aperta 
senza boschi e fratte è di lunghezza per la marina, 
cominciando il suo principio dalla foce del Danubio, 
ove sbocca in mare fino a Vaivar, che questa pro­
vincia per molti anni ho praticato. Questi habita­
tori patiscono di legname per far fuoco in luogo del 
quale si servono dello sterco de buvi ò vacche, de 
quali quel paese è abbondantissima. Patisce dell* acque, 
e t però se ne sono provisti con industria havendo 
cavato pozzi di 70, 80 passi, *>t queste sono cati- 
vissime. Questa Dobruccia per la marina è habitata 
da Christiani, et vi sono in essa queste terre: Cha- 
rar, Maluch, Costanza, Mongalia, Irosta, Balcich e 
Varna, et li casali delli Christiani pur su la marina 
sono Orachovera, Cavamo, Corbir, Eiherrena, Franga, 
Novosello e Gallatta, nessun x di queste terre è ha­
bitata da soli Turchi, ne anco da Christiani eccetto 
che in Balcich, dentro per questo paese in terra ferma 
è  habitato da Turchi et vi sono le infrascritte terre : 
Zatuchio, Baba, Carassuui, Cassasui, Pastarghi e Pro­
vadia. In Sasaucci e Babassi e habitano anco li Turchi, 
nelle quali per ciascuna di esse vi è maggior numero 
di Christiani, che di Turchi. Tutte le sopradette terre 
sono habitate dalle genti di Asia, quivi venute per 
mercature, con la quale occasione sono rimaste ne 
sono molto atti allò cose militari, ma li habitatori sono 
bravi e buon numero se ne può metter insieme, ma non 
hanno alti’ armi, che la spada et pochi l’arco con 
frezze. Poi vi è la provincia di Deliorman, chiamata 
con questo nome dalla grandezza de boschi, con abbon- 
dantia et fecondità di fratte, che altro luogo non vi 
è  appresso, se non dove sono terre casali e vigne,

* ie*
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ancora questo paese è ben grande. Questo Deliorman 
ha queste terre : Sciumgra, Prislavo, Rrosgrad, Cir- 
venigi, Rusti, e Danistar e Silustria, che tutte queste 
terre in maggior numero sono habitate da Christiani, 
e maggiori che Turchescho. La terza provincia, quale 
è sotto il monte è nel medesimo Regno di Bulgaria, 
si chiama Govilavo, è minore dell’ altre due, ma è più 
habitata, è piu abbondante et dovitiosa d’oçni cosa, 
produce bellissimi frutti, in gran copia di grani, orzo 
e vini. Questa è distante dal Danubio, contiene in 
se christiani in grandissimo numero e molto bellicosi. 
La Dobruccia, Deliorman e Govilavo a giuditio uni­
versale possono dor fuora da 30|m. Turchi armati 
malamente. Il Regno poi, che è sotto il governo 
di tre bechi di Silistria, Nicopoli e Vidimo, non danno 
piu di mille spai. Questa gente non è atta a far re­
sistenza alle genti di V. A., ne meno a quelli Christiani 
Bolgheri, et perche la vegga, che non le parlo se 
non con verita, la quale anco a lei costerà come per 
essempi del che expertus loquor, uno de quali è 
questo, che due anni sono passati quando il Bellerbei 
di Urumelia menò Aron Vaivoda per rimetterlo di 
nuovo nello stato di Moldavia, e benché seco havesse 
condotto iC|m. Turchi, non di meno Pietro Vaivoda 
Kosaccho, che da Moldavi fù eletto per lor Signore 
con pochissima gente, che haveva, fece honorata dif­
féra contro i Turchi, la quale fu tale, che li vietò 
l 'entrata nel suo paese, ne mai gl laverebbe permesso 
passare il Sirieto acqua grossissima, la quale quasi 
divide la Moldavia dalla Vallachia, se non havesse 
preso terrore dalle gente dell’ Altezza vostra, la quale 
mandava in ajuto d’Aron, la quale fù cagione, che 
il Vaivoda Kosaccho si ritirasse inverso case, nel qual
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luogo et in che modo capitasse in mano delli Ungheri, 
e poi di Aron variamento si va dicendo, che per non 
trattenere questo mio ragionamento lascierò, che altri 
vadino investigando, — dico bene, che io trovo, che 
Aron quanto è più tristo, tanto ha maggior fortuna, 
perche sendo stato levato dello stato e menato in Con- 
stantinopoli per punirlo nella vita, fù dall’ IH010 Am- 
bassador Anglico non solo liberato dal pericolo, nel 
quale era, ma con il suo favore di nuovo rimesso 
nello stato, havendolo anco accomodato di gran som­
ma di danari del suo; nientedimeno li fù ingratis­
simo, e con il medesimo modo credo habbi pagato 
V. A., ancorché fusse da lei dice volte rimesso in 
stato, ma hora con l’occasione della scusa si è humi­
liato, non già per volontà, che ne havesso, ma' per 
necessita, perche sendo in Constantinopoli privato dello 
stato, qual altro reffuggerio poteva ottenere, che 
quello dell’ A. V. Dio facia, che questa sua resolu­
tione sia con quella sincerità, che ricerca, Sermo 
Principe, Г A. V. Da questo ragionamento sopadetto 
si può comprendere di quanto poco valore siano al 
presente li Turchi, nel numero de quali non includo 
quelli de confini di Ungheria. Di piu li dico, che due 
anni sono nel tempo di Alessandro Vaivoda passorono la 
Vallachia nel paese di Turchia da 60 Archibusieri, et 
se bene una quantità di Turchi gli vennero ad osso, 
non però gli possero fare alcun danno, anzi furono 
sforzati per il ritorno loro d.»rli libero passo Tutte 
queste coso sono da poi in qua seguite, le quali ho 
voluto narrare all’ A. V. accivebe tanto piu solleciti, 
la sua gente a passare a danno Turchesco, et con 
maggior animo l’inciti a questa tanto gloriosa impresa 
et benefitiosa per ГА. V. et per tutto il Christiane-
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simo. Resta, che li racconti alcuna parte di casali 
Christiani, parecchi de quali sono sotto le radici del 
monte Emos, qual serra tutto il regno di Bulgheria, 
è paese mezzo giorno di camino distante da Eno 
monte, et sono queste. Gulana, Gosira, Fuscano, Ro­
vino, Monastierazzi, Plozzo, Dobrina, Caranaz, Crivina, 
Rovana, Nenor, Vunciari, Gnecuscia, Guglie, Senizza, 
Calugirezza, Marinar, .Tanchevo, Novosello, Mos, Din- 
deo, Cenga, et da questi casali poco distante vi sono 
molti altri, che non mi sovengono, de quali vi è nu­
mero infinito. Resta verso Soffia Tarnovo citta princi­
pale e Metropoli, PArcivescovo della quale è uno di 
casa Daghi, tiene sotto dise 560 casali Christiani, sono 
grandi di 500 in 800 case l’uno. Appresso questa vi 
è la terra di Lorica assai ragionevolmente grande 
et assai riccha e habitata da Turchi et Christiani. 
Appresso Tarnovo ci è qualche comodità di casali 
habitati dalli Albanesi quali sono bravi et in occasione 
si potriano metter in sieme da 1500 di loro tutti a 
cavalli ben armati. Le due terre sono nella Bolgheria 
da Tarnovo sino a Soffia, sono quattro giornate. Que­
sta citta è di la da Monti situata nel piano, è grande 
et assai populata per il gran negotio, che si fa in 
quella di molte nationi et massime della Raugea, ha 
in torno a se un piano grandissimo, è distante dal 
monte Emos mezza giornata, ha sotto di se 300 ca­
sali, 560 de quali sono habitati da Christi ni e 40 
Turchi. Io ho fatto la descrittione di questo luogo 
da me praticato se non con quel ordine, che conve­
niva, spero, che basterà per l’inteligentia di V. A., 
nel che in quello havessi mancato, lei con la sua pru­
denza supplirà, per conclusione le basti, che il Regno 
della Bolgheria è in maggior numero habitato da Chri-
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stiani, che da Turchi. Hora le dimostrerò la natura 
de Bolgheri, la quale in buona parte conosco : sono 
fieri e d’animo nobile, pocco atti a supportare l’in- 
giurie, perche quando li sono fatte da Chiasesi o altre 
persone, cosi si sono risentiti con vendetta della morte 
delli insultori, sono inmici de Turchi, mente amici de 
Greci, assai con la nostra natione Ragugea sono con- 
giontissimi, si per tenere della medesima lingua de no­
stri, come per il comodo, che da quella per li loro 
negotii ne ricevono, oltre di che vi è la cagione delle 
parcatelle, che seguono fra loro et li huomini nostri, 
perche in Silistria, Sciugna e Ruscia e Tarnovo sono 
\i molte famiglie. Per ciascun luogo amorevolissimi 
del forestiero e viandante, et nelle case loro lo ri­
cevono, e molto volentieri lo servono in ciò che li 
occorre con molta prontezza e amorevolezza.

Ho voluto narrare la natura loro a ГА. V. per 
che guadagnando la Bolgheria faccia tener modo di 
guadagnare anco gl’ animi loro, perche con ajuto 
di essi al certo la conservera danneggiorà tutto quel 
paese di la da Monti sino a Andrinopoli, che sicura­
mente si può fare senza che la gente dell’ A. V. 
possa patir alcun danno, che tutto quel paese è pieno 
di fratte e di arbuscelli, tra quali vi è la strada, 
si che pedone mai può esser offero da cavalliere, ma 
si bene può offender lui senza alcun danno. Pero 
ГА. V. per queste ragioni può moversi a dare or­
dine per il conquisto di si bel Regno, del quale privato, 
che harà il nemico, lo privarà della dovitia del vive­
re, accrescerà alle sue forze 25|m huomeni bravi, che 
con molta facilità può dare la Bulgheria, che poi 
harà modo di continuamente inpertare la provincia 
di Julia e Zagora, qual tende verso \ndrinopolir si
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che Sermo Principe ordini et comandi ГА. V. che li 
Bolgheri dalli suoi capitani et dall’ esercito siano con 
ogni sorte di piacevoli maniere accarezzati, senza per­
mettere, che in cosa alcuna retino oppressi, et ciò 
pu ossi fare, perche l’esercito dell’ A. V. horà modo 
non per un anno, ma per molti di mantenersi tanta 
dovitia et abbondanza de grani, orsi eh animali. Vi 
sono di quelli Turchi habitatori del Regno, anzi per 
alletore li animi loro et per ridurli con minore facilità 
alla devotione dell’ A. V. è bene, che sia loro la preda 
che faranno, perchè in questo modo si aplicheronno 
a pericoli et imprese maggiori, ne in ciò sieno avari 
li suoi capitani, che il pui delle volte l’avaritia suole 
esser cagione di gran ruvine pechi quando li Chri­
stiani retassino disgustati potrieno retroarsi ne monti 
et conservare li passi aili Turchi, che verano questa 
estate aciò senza altra difficulta entrino nella Bulghe- 
ria; dunque è meglio, che Г A. V. resti sicura delli 
animi de Bulgheri li dirò di sotto le cagioni, dalle 
quali sono sforzati non solo bramare la passata 
delle genti sue, ma anco il congiungimento, corno 
con molto affetto lo desiderano, perche vista che 
havessino l’esercito de Christiani ne paesi loro, essi 
senza alcuno ajuto farieno strage di tutti que’ Turchi 
habitatori di quel Regno, che sopra ciò molte volte 
me ne hanno ragionato, et questo fu Pinverno pas­
sato, quando intenderono, che le cose de Christiani 
andavano felicemente, et più volte hanno dimandato, se 
tal nuove erano vere, quali io non solo li confirmavo, 
ma accrescevo maggiori, della qual cosa essi pon­
derano infinito giubilo et renderano gratie al sommo 
Dio, Pajuto del quale invocavano per li buoni successi. 
Però sono loro resolutissimi quando havevano occa­
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sione unirsi con li Christiani, et anco di danneggiare 
li Turchi, per confermatone della qual cosa et per 
far conoscere, che l’animo loro sia tale, potrei dire 
molte cose a questo proposito, le quali tralascio per 
non tediare PA. V. ma non tacerò quello conosco 
sia a proposito per far credere, che cosi sia come 
di sopra ho detto. Dicole dunque, che 15 anni sono, 
che la prima volta d'Italia veni in paese di Turchia, 
dove quattro anni solo vi dimorai, quali quasi consu­
mai in viaggi caminando per tutto il paese Turchesco, 
con occasione de quali acquistoi in qualche porte 
la cognitione del regno di Bulgheria et dello stato de 
Christiani, come anchora delli costumi Torcheschi. Delli 
Christiani era felicissimo lo stato si per la liberta 
nella quale si trovarano, et per la robba et havere, 
dall’ altro canto i Turchi erano di buonissima na­
tura, quali non trovagliavano li Christiani, ne permet- 
terono, che da alcuno fusseno molestati, oltre che 
anco in ciò il giudicato era securissimo. Hora con la 
mia venuta seguita dal 1590 ho trovato lo stato di 
molti diversissimo quello de Christiani oppresso da 
molta miseria, si per le gran gravezze, che di nuovo 
pagano, come per il danno, che ricevono da gianniz- 
zari, de quali tutte le terre e casali di Bolgheria 
sono pieni, che in quel tempo di prima non ve ne 
erano se non pochi, perche io mi ricordio, che in Pra- 
vato dove noi trovamo la cosa non vi erano se non 
pochi quattro gianizzeri, et hora 80, cosi per altri lu­
oghi moltiplicati. Questi sono quelli, che opprimano 
li Christiani con interessi di cento per cento in tre 
mesi, oltre la servitu, che sono obligati a fare; a 
questo si aggiunge la privatione della miglior parte 
del terreno, la quale piglia il giannizzero al suo fra-
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tello (?), che prima non facevano cosi, perche non 
vivevano con tonte delitie, ne havevano moglie, ne 
figliuoli, et però, non erano tanto avari, che quasi 
la professione loro è piu di mercante, che di soldato. 
Con questo concorro da che comincio questa guerra, 
la privatione de loro beni fattali da giannizzari et spai- 
hani, che vano alla guerra, et il violamento de figli­
uoli alli occhi paterni e materni, le quali cose mai 
nelle prime guerre furono fatte, et li Turchi, che 
commettono queste sceleragini, non sono castigati, 
ne a farlo li giudici ardiserno. n questa materia 
potria dire gran cose, ma mi pare, che questo basti 
per fare conoscere, che l’animo de Bulgheri siano 
buono e sincero verso li Christiani et iniquo verso li 
Turchi, che come si vede n’ hanno più che occasione, 
si che et può da questo comprendere, che li Turchi 
hanno il nemico in cosa loro cagionato dal mal tra t­
tamento, che fanno a quei miseri con ajuto de quali 
acquistorno tutto quello, che possegono in Europa. 
Sei pu hanno perso quell’ antico valore, sono discor­
retti, disordinati e tutti generalmente sono dati al 
denoro, e più li Spai e li gianizzari, che li altri. Ho 
scorso tanto oltre con la penna aciò ГА. V. sappia la 
variatione, che è seguita nella vita, nelli costumi e 
nel valore della natione de Turchi.

E cosa certa, che la citta di Constantinopoli sin 
qui è stata sostenuta dalla Vallachia e Moldavia con 
grani, orsi, carne, mele e butiro; il medesimo ha 
fatto la Bolgheria, la quale quando mancasse di av­
venirla per lei et per il numerabile essercito, che a 
questo giugno verra dell’ Asia, e non prima, resta, 
che solo la Grecia, la quale non è possibile, che 
possa sovenire la citta di Constantinopoli, e Tesser-
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cito, cho verra a danno dell’ V. e di queli dellr 
Ungheria, la quale per ridurre a maggior strettezza 
insieme con l’esercito puossi fare con una passata di 
la da Monti, abbruciando tutti li grani, che si tro- 
vcrano nel territorio d’Andrinopoli, nel che la s’hari- 
eno ajutori li Bulgheri. Con questa operatione ГА. V. 
metterà in tanta dificultà lo citta di Constantinopoli 
et di Andrinopoli e Pessercito nemico, che li astrin­
gerà a molta incomodità, levandoli il modo di po­
tersi longamente mantenere. Questo si può fare, se 
però sincera quella diligentia, che ricerca una tanta 
impresa e quando a questo si aggiungerse Timpedi- 
mento alla navigatione di Arcipelago, come li Christiani 
possono farlo per maro in tal tempo in che grado si 
trovcrrano le genti di Constantinopoli et l’essercito 
nemico. Io ho proposto le cose miscibili senza alcun 
detrimento delle genti dell’ A. V.

S. Pr. Se queste coso da me discorse et signifi­
catele le parranno degne di essere accettate, potria 
fare, che siano eseguite, che rassicuro sara gran­
dissimo guadagno, oltreché con maggior facilita potrà 
conservare li passi del monte Emos, li quali breve­
mente dimostrerò.

Il primo ò con il quale possono passare li Carti 
carii?) quattro miglia distante dal mare e dal Pro­

montorio si passa per il casale chiamato Goliva, è 
habitato da Christiani, c l’altro e passo di carra, et 
vi si va per il casale di Cengha, tra questi vi è un 
da cavalli, ma cativissimo. Poi verso Sugna terra della 
quale volendo andare verso Comorevo vi è per il 
medesimo monte la via di carri. Appresso Tarnova 
sono 4 vie, una da carri et tre da cavalli, ma diffi­
cilissime, le quali con poca gente possono custodirsi,
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una vi è per la quale si va in Soffia et è da carri; 
poi l’ultimo passo sopra Vidimo, nel quale non si può 
venire se non a cavallo Io lodo più che la guerra 
si faccia lontano dalli paesi di V. A. perche spero, 
che avverrà a suoi capitani quello, che avvenne a 
Scipione Africano, il quale con la sua andata in 
Africa liberò la citta di Roma et tutta l’Italia da 
nemici, preso il regno di Cartagine e l’augumentò alla 
sua patria.

Io ho detto tutto quello, che ho saputo in que­
sta materia all’ A. V. Hora mi offero, si però li pare, 
che io sia atta d’ incittare l’animo de Bulgheri e 
ridurli alla devotione dell* A. V. perche spererei di 
buona parte di quella gente, che habita d* intorno 
Varna, Provato, Sugna, ridurre alla devotione di lei, 
che di questo buono effetto posso promettere per 
la conoscenza, che ho dalli carali denotati, come con 
molti altri, si che io la posso servire in questa parte, 
et li Sorghi possano fato in quella di R ossia et Tor- 
novo, che a questo luogho sono appresso e vicini. 
Non resterò di dire all’ A. V. che in Bolgheria sono 
molti casali habitati da Albanesi, de quali al numero 
di 7|m possono metterò insieme, sono bravi et bene 
armati, et già tre mesi sono, che si erano offerti 600 
di essere al servitio di V. A., quando però la sua 
gente possasse dalla parte di Turchia, et se all’ hora 
erano di cosi buon animo, hora che per la passano 
li kosacchi saranno di migliore et molto. Più pronti 
ad abbreviare PA. V., con qual fine prego il Sor Deo 
le conceda longa vita e buona fortuna, et che io le
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sia utile servitore, et humilmente le baccio le mano. 
D’ Alba Julia adi 5 di Genjtro 1595.

Di V. A. Serma

Affmo et Humilmo Servitore 
Paolo Giorgio.

(Cod R 94 Sup.).

4.

Insignibus virtutibus ac scientiis erudito Jacobo 
Aloysio Cornelio, Patricio Veneto.

. In nomine Omnipotentis et in omnibus ejusdem 
essentiae existentis Dei ubique et in omnibus simul 
imperantis Domini, qui beneficia sua omnibus impertit 
et qui est Imperator Imperatorum atque admodum 
magnus Pater, qui sua potentia non solum nobis 
prospicit, sed etiam alimentis prospicit et subvenit. 
Quem nos unum in Trinitate Dominum confitemur, 
cujus favore et amore nos non solum sumus ditati, 
sed aliis innumeris beneficiis ac Imperiorum pro po­
tenti Dominio et magnitudine augmentati, Idem ipse 
Rex Regum nos cum Dominiis nostris velit defendere, 
conservare et tutari in aeternum. A prepotenti Prin­
cipe et Imperatore B o r y ss i o F i e d o r o v i z  t o t i u s  
R u s s i a e  Mona r cha ,  Volodimeriensi, Moscovitensi, 
Novgorodensi Duce, Kasaniensi, Hastrocaniensi Dyna­
sta, Plescoviensi et Smoliscensi Principe, Tueriensi, 
Vhoisiensi, Permiensi, Vetchiensi et aliorum Domino 
et Magni Novogrodi Duce inferioris terre, Cernigo- 
viensi, Roeaniensi, Rosconiensi, Jaroslaviensi, Beloze-
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riensi, Udoriensi, Obdoriensi, Condynicnsi et totius Se- 
veriensis terre, Divisore et Domino Struzinensium 
Ducum et Rahdariensis terre, czerhasiensium Ducum 
et aliorum complurium Dominorum et Ducatum Do­
mino, Monarcha et Distributor e. Nostrae Caesareae 
Majestatis ct Magnitudinis vocem benevolentiae nos­
trae anuntiamus tibi J a c o b o  Al oys i o  Cornel io 
admodum insignibus virtutibus i rudi to, i n s i m u l  
e t i a m  al i i s  quicunque sint Doctores sive eruditi 
variis scientiis et experientiis, qui a t e  miss i  ad Nos 
Magnum Dominum et Principem Boryssium Fiedoroviz 
totius Russiae Monarcham et in nostrum Moscoviti- 
cum Imperium miseris, u t  su a  i n d u s t r i a  nobis 
g r a t i f i c a r i  vel l ent .  Nos autem Magnus Prin­
ceps et Dominus Boryssus Fiedoroviz totius Russiae 
Monarcha et Magnorum Dominiorum Imperator et 
Gubernator et Dator, pro his omnibns m a n d a m u s  
ha s  n o s t r a s  D u c a l e s  p a s s u u m l i t t e r a s  per 
Mut i um Br i t i um I t a l um,  q u o d  i l l i s  s c i l i c e t  
o m n i b u s  l i c i t u m  s i t  ve n i r e  in n o s t r u m  Do­
mi n i um et ad nostram Imperatoriam Magnitudinem 
atque iisdem iterum reverti sine ulla detentione et 
obstaculo. Te autem Jacobe Aloysi Corneli, ut nostrae 
Magnitudini complaceas, et Do c t o r e s  et  a l i os  in 
s c i e n  t iis v e r s a t o s  et in a r t i b u s  ad nos veni re 
p e r m i t t a s ,  et procurare rogamur: Si autem tu 
ipse volueris ad nostram magnitudinem venire et no­
stros Caesareos Serenissimos oculos conspicere volu­
eris, et ad nos Ducem Magnum et Imperatorem Bo­
ryssium Fiedoroviz totius Russiae Monarcha m proficisci 
decreveris, ut id facias te certum redimus nulla im­
pedimenti et remotionis habita ratione, et cum ad 
nostram Caesaream Magnitudinem deveneris et nostros
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Caesareos oculos aspicieris Nos Magnus Dux et Impe­
rator Boryssius Fiedoroviz totius Russiae Monarcha 
te singulari nostra Caesarea gratia et benevolentia 
complectemur secundum tuam nobilitatem, honesta­
tem, vocationem et dignitatem : hic autem apud hosi 
conversando cum volueris ubicunque proficisci et 
ad tuam patriam redire et ex nostro dominio disce­
dere, Nostra Caesarea insigni gratia complecteris et 
magnificis donis et honoribus dictaberis, absque ulla 
prorsus detentione et impedimento. Ecce tibi nostrae 
Caesareae litterae passuales, datae in Aula Domini 
nostri Caesarei Arcis Moscua. Anno ab expectato fe­
dere mensis Augusti.

(Cod. R. 94. P. sup.).
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14 Novembris 1340.

Pro Comuni Venetiarum.

P e t r u s  s e c u n d u s  dei  g r a c i a  Rex Sic i ­
lie S e c r e t i s  e t  M a g i s t r i s  p r o c u r a t o r i b u s  
to t i u  s Sic i l i e  et  exe r  ci t  or i  bus  n o v a r u m  Ga­
be l l a r  um impositarum per Curiam in Sicilia prò 
constructionibus galearum, tam presentibus, quam 
futuris, fidelibus suis, graciam suam et bonam volun­
tatem.

Olim de mense Marcii prime Indictionis nuper 
elapse pro comuni Venetiarum facte fuerunt per Cu­
riam nostram sub sigillo gloriosissimi Principis domini 
R e g i s  F r i d e r i c i  Illustris Regis Sicilie Reverendi 
domini Genitoris nostri Sancte memorie pa t e n t e s  
l i t t o r e  directe Secretis et Magistris procuratoribus 
Sicilie tam presentibus, quam futuris, continentie sub- 
sequentis.

F r i d e r i c u s  dei g r a c i a  Rex Si ci l ié Sec r e ­
t i s  et  Ma g i s t r i s  p r o c u r a t o r i b u s  Si c i l i e  tam 
presentibus, quam futuris, fidelibus suis etc.

Olim de mense Julii proximo preterite Vili Ind. 
e x  c a u s a  convent ioni s ,  transactionis et concor­
die habite et tractate i n t e r  Cu r i am n o s t r a m  et

17 *
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Ma r c u m J u s t i n i a n u m  de Ve n e t i i s ,  devotum 
nostrum, tunc A m b a s s a t o r e m ,  procuratorem etJSin- 
dicum quondam domini J o h a n n i s  Supe r a n c i i  du­
cis c o m u n i s  V e n e t i a r u m ,  Da l ma t i e  a tque  
C r o h a t i e  ac domini quarte partis et dimidie totius 
Imperii Romanie, dicte civitatis et singularum perso­
narum civitatis ejusdem et aliarum terrarum et 
locorum S u b d i t o r u m  eidem duci et dicto Comuni 
et aliorum non subditorum d a m n i  fi c a t o r u m  pe r  
d i v e r s a  l i gna  t am S i c u l o r um,  q u a m  C a t a ­
l ano r u m  et aliarum gentium armata in Sicilia et 
in Romania in exercitu felicis ^societatis Franco­
rum existentibus in dictis partibus Romanie et etiam 
per alia ligna armata "tam extra Siciliam, quam 
extra dictum exercitum, que tamen campum in Sicilia, 
vel in dicto exercitu fecissent vel receptata fuissent, 
de omnibus dannis illatis dictis Venetis aut subditis dicto 
comuni et aliis existentibus in partibus dicti comunis 
et ubique locorum per subditos nostros cum lignis 
armatis in Sicilia seu in partibus Romanie vel alibi 
aut quocunque campum fecissent vel receptata fuis­
sent et omni tempore retrohactousque ad diem transac­
tionis et concordie predictarum, C u r i a  n o s t r a  p r o ­
mis i t  d a r e  e t  i n t e g r a l i t e r  a s s i g n a r e  d i c t i s  
d uc i  et  c o m u n i  ac eorum nunciis u n c i a r u m  
q u a t u o r m i l i a  891, t a r e n o s  octo,  g r o s s o s  VI 
per modum infrascriptum.

Videlicet.
Quod de eo jure, quod Veneti et dicti eorum sub­

diti erant et sunt soliti solvere in dohanis nostris 
totius Sicilie et Messane nichil solverint, donec dic­
torum dannorum satisfacio proinde facta foret et 
de jure cassiarum seu maldinarii, quod dicti Veneti
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et eorum subditi soliti erant solvere dicte nostre 
Curie in Sicilia et Messana solverent integram dimi­
diam partem et tam alia dimidia, quam integrum jus 
dohane cederent in satisfacione dictarum unciarum 
quatuormilium octingentarum nonaginta unius, tare- 
norum octo, gross. VI, usque ad integram satisfaci- 
onem ipsarum, prout hec et alia in quodam puplico 
instrumento de dictis concordia et transactione con­
fecto plenius continentur. Cumque predicta satisfacio 
suspensa diversis postmodum concurrentibus rationi­
bus atque causis et occasione transactionis et con­
cordie no viter inite et tractate inter nostram Curiam 
et Jacobum quondam Johannis, devotum nostrum, 
sindicum, Ambassatorem et runcium tam domini Fran- 
cisci Dandulo, nunc ducis dicti comunis, quam co- 
munis ejusdem, de omnibus dannis illatis tam per fi­
deles et subditos nostros dictis Venetis et eorum 
subditis, quam eosdem Venetos et eorum ^subditos 
fidelibus et subditis nostris a die dicte Concordie 
cum predicto Marco tractate et usque in odiernum 
diem velimus et nostre placeat Majestati, quod pre- 
dictis duci et comuni vel eorum nunciis de predictis 
uneiarnm quatuormilibus octingentis nonaginta, tare- 
nis octo et grossis VI sibi per Curiam nostram debi­
tis , ut prefertur, in jure dohanarum, rerum et mer­
cium per Venetos et eorum subditos a primo pro­
ximo futuri mensis Aprilis presentis prime Indictionis 
in antea immittendarum in terras et loca maritima­
rum Sicilie nostri demanis et abinde extrahendarum 
percipiendis per statutos et statuendos per eos nomine 
et proparte ipsorum in singulis portubus et maritimis 
Sicilie dicti nostri demanii satisfacio plena fiat.
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Fidelitati vestre mandamus, quatenus statuendos 
per dictos ducem et comune supra perceptione juris 
dictarum dohanarum, rerum et mercium per dictos 
Venetos et eorum subditos a dicto primo Aprilis in 
antea immittendarum et extrahendarum, ut super jura 
ipsa, usque ad integram satisfacionem dictarum un­
ciarum 48,1, tarenorum octo, gross. VI. percipere 
sine molestia permittatis.

Nos enim pecuniam jurium eorundem percipi­
endam per statuendos predictos cabellotis predictarum 
dohanarum in quantitate pecunie per eos Curie nostre 
debende ratione dohanarum ipsarum conputari volu­
mus et admitti.

Nichilominus singuli Vestrum a cabellotis decreto 
vobis provincia de quantitate pecunie percipiende 
per singulos dictorum statuendorum pro quibus rebus 
et mercibus, quibus diebus et quantum a quolibet 
anno quolibet debitam informationem recipiant, quam 
de mense Augusti cujuslibet anni nostre Curie fa­
cere studeant et procurent qualiter ex informationibus 
ipsis Curia nostra perpendat, quando dictis duci et 
comuni de predicta pecunie quantitate fuerat satis­
factum. Date etc.

Nuper vero Marcus Polus de Venetiis, Ambas- 
sator, procurator et nunciue specialis domini Bar- 
tholomei Gradanico, ducis dicti Comunis, ejusdem Co- 
munie ac subditorum suorum, ut Curie nostre constitit, 
devotus noster, ad Majestatem nostram propterea de­
stinatus, a nostra Celsitudine dicti Comunis et sub­
ditorum suorum nomine sostulavit, ut cum a certo 
elapso tempore citra accessu Venitorum in Siciliam 
cum rebus et mercibus eorum, ut solito per dictum 
Comune certis occasionibus interdicto et propterea
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eatisfadone pecunie dicto Comuni ad solvendum re- 
stantie ex eupradictarum unciarum 4891, tarenorum 
octo, gross.6, dictis duci et Comuni occasione diete 
transactionis et concordie per nostram Curiam super 
juribus dohanarum predictarum et dimidia parte juris 
cassiarum seu maldinarii, quod dicti Veneti et eorum 
subditi tunc erant nostre Curie solvere consueti dari 
et restitui, ut predicitur, provisarum, qualiter per 
dictam Curiam nostram suspensa in conventione, trans­
actione et concordia subsequenter de mense Sep­
tembris octave Indictionis proximo preterite, inter Ma- 
theum de Laranii de Messana, fidelem nostrum ad 
dictum ducem et comune in Ambassatorem, procu­
ratorem et nuncium Majestatis nostre pro nobis, sub­
ditis , fidelibus et districtualibus nostris propter ea 
destinatum ex una parte et Nicolinum de Fraganesco, 
Sindicum, procuratorem et nuncium domini Francisci 
Dandulo tunc duces comunis ejusdem, pro ipso duce, 
consiliis, comuni, fidelihus et subditis dicti comunis 
ex altera habitis et firmatis suspensio satisfactionis 
pecunie memorate inter alia habeat et habere debeat 
per nostram Curiam revocari et dictis duci et comuni 
hujusmodi satisfactio per consequens restitui exeeu- 
tioni debite demandanda in ea scilicet parte, qua restat 
in ea exeeutio facienda, ut in quodam puplico instru­
mento de concordia, compositione transactione et 
pacto inter ipsos Matheum et Nicolaum nominibus qui­
bus supra proinde habitis et firmatis ad cautelam 
utriusque partis confecto acto Venetiis anno domi­
nice Incarnationis MCCCXXXVIIH0 mense Septembris 
27° ejusdem Vili Ind. Curie nostre ostenso quod 
inspici jussimus atque legi hec inter alia clarius sunt 
distincta super satisfactione premissa facienda dictis
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duci, comuni et aliis subditis ejus in forma jam dicta, 
nostras eis mandare fieri litteras dignaremur , cujus 
petitione , utpote justa , admissa , volentes pro ob­
servantia premissorum et ut antiqua benivolentia, qua 
utimur, que scandalum et turbacionem aliqualem re- 
ciperat, integre solidetur utrinque in satisfacione dicte 
pecunie dicto comuni, ut prefertur, ad solvendum res­
tantis nullum intervenire defectum et recuperacionem 
et perceptionem ipsius ex ipsarum jure dolianarum aj 
medietate juris seu dirictus dictarum cabellarum no­
varum, per quos ducem et comune in excambium dicti 
juris cassiarum seu malidinarii medietatem dicti juris 
cabellarum novarum haberi et percipi in forma jam 
dicta per nostram Curiam est provisum, ita quod so­
luta per dictos Venetos medietate dirictus prefati, tam 
alia dimidia pars juris ejusdem, quam jus integrum 
dohanarum predictarum cedat in satisfacione pecunie 
memorate per statuendos ad id per dictum Ambassa- 
torem loco et vice dictorum ducis et comunis ex nunc 
in antea quousque eis exinde integre satisfiatis dic­
taque concordia inter Majestatem nostram et eos du­
rabit integraliter haberi et requiri debere juxta pro­
missionem et obligacionem per dictum Matheum ex 
parte nostre Curie inde factam in transactione et con­
cordia memoratis.

Fidelitati vestre mandamus, quatenus satisfacio 
prius vobis exercitoribus dictarum cabellarum nova­
rum de medietate juris etc.

Nichilominus singuli vestrum officialium prodic­
torum anno quolibet a cabellotis dohanarum etc.

Date Messane anno dominice Incarnationis 1340, 
14 Novembris IX Ind.

(Regia Cancelleria Reg. 3, fol. 16 — 20).
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12 Augusti 1366.
2.

Scriptum est per patentes S e c r e t i s  e t  M a g i s ­
t r i s  p r o c u r a t o r i b u s  n o b i l i s  c i v i t a t i s  Mes­
sane ,  tam presentibus, quam futuris, fidelibus suis, 
per hec verba.

Fidelitatem vestram scire volumus, quod dum olim 
discordia esset inter Excellendam nostram ex una parte 
et Inclitum dominum L a u r e n t i u m  Cel s i  du c e m 
V e n e t i a r u m  et ejus subditos et fideles ex parte 
altera o c c a s i o n e  scilicet quarundam d is o r b a t i ­
onum, d a m n o r u m  et  a l i a r u m  i n j u r i a r u m  il­
latarum diversis Venetis p e r  P e t r u m  V e n a r d i e t  
H u g u e t t u m  d e  L a n z a n o  c a t a l a n o s  p i-’ 
r a t a s  et gentes secum existentes cum galeis et lignis 
que eosdem Petrum et Huguettum asseritur armavisse 
in regno nostro Sicilie eundo ad piraticam exercen­
dam contra dictos Venetos et propter dictam discor­
diam sedandam Venerabilis frater N i c o l a u s  d e  
A g r i g e n t o  ordinis minorum de sacra pagina pro­
fessor familiaris et devotus noster cum consensu et 
assensu tam nostro, quam dicti ducis Venetiarum s e 
i n t e r p o s u i t  atque conparuit coram dicto domino 
duce et suo consilio p r o  hujus modi s e d a n d a  
d i s c o r d i a  e t  p a c e  t r a c t a n d a  ordinanda et 
firmanda inter nos. nostrosque subditos et fideles 
ct dictum dominum ducem e jusque subditos et fideles, 
tractavit pacem et concordiam, pacta et conventiones 
eum eodem domino duce et dicto ejus consilio secun­
dum formam mandati et capitulorum, que dicto fratri 
Nicolao Majestas nostra tradi et assignari mandavit, 
quibus mandato et capitulis visis et examinatis per



26G

dictum ducem et per dictum ejus consilium, idem dominus 
dux de consilio juris peritorum m i s i t  a d  n o s t r e  
M a i e s t a t i s  p r e s e n t i a m  A n d r e a m  de A l e e- 
d o, notarium, syndicum et procuratorem dicti ducis 
et comunis Venetiarum p ro  d i c t a  p a c e  f i rmanda,  
prout de procuratione et sindicatu ipso Curie nostre 
legitime constitit, et propterea visis et examinatis dictis 
capitulis datis, ut predicitur, dicto fratri Nicolao de­
ventum est inter Maiestatem nostram et eundem An­
dream de Alcedo syndicum et procuratorem Venetia­
rum, ut supradictum est, ad pacem et concordiam 
generalem perpetuo et sine fine duraturam juxta 
formam cujusdam puplici instrumenti continentis pacta 
et conventiones habitas et f i r ma t a s  i n v i c e m  pac i s  
e t  c o n c o r d i e  predicte manu notarii Johannis de 
Vitali in puplica totius Sicilie coste et subsignatas per 
Judicem Anselmum de Pandolfo, judicem civitatis 
Cathanie et certos proceres Regni nostri ac testes alios 
legitimi numeri. Actum C a t h a n i e  anno a Nativitate 
domini m i l l e s i m o  t r e c e n t e s i m o  LXVI mens i s  
Au g u s t i  XI e j u s d e m  t e r c i e  I n d i c t i o n i s .  Inter 
que quidem capitula Conventionum et pactorum inser­
tum est capitulum unum continentie subsequentis, 
videlicet.

Insuper jamdicte partes nominibus predictis fece­
runt inter se transactionem et pactum de damnis, 
injuriis, violentiis et rapinis datis et illatis per predictos 
Petrum et Huguettum cum dictis galeis et lignis in 
et contra subditos et fideles dicti domini ducis et 
comunis Venetiarum per modum infrascriptum vide­
licet, qued emendatio damnorum fiat prefato domino 
duci, civibus, subditis et fidelibus suis hoc modo scilicet 
quod de toto eo, quod debebit solvi Regie curie Sicilie
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per Venetos et fìdeles domini ducis et comunis Ve- 
netiarum quolibet modo et via in terris et locis ipsius 
domini Regis, tam quas habet adpresens, quam quos 
acquirent infuturum, una medietas cedat et perveniat 
dictis Venetis et fidelibus dicti domini ducis et co­
munis Venetiarum in satisfacionem damnorum, inju­
riarum et spoliacionum predictarum et alia medietas 
Regie Curie prelibate, quousque fuerit satisfactum, 
prefato domino duci et comuni Venetiarum de dictis 
damnis, injuriis et spoliacionibus datis et illatis solum 
per dictos Petrum et Huguettum et gentes secum 
existentes, que d a m n a  f u e r u n t  e x t i m a t a  de 
concordia partium predictarum d u c a t o r u m  a u r i  
boni  et  j us t i  p o n d e r i s  v i g i n t i  mi l i a.

Volentes propterea omnia et singula pacta et 
conventiones prescriptas contentas in instrumento pre- 
fato, cujus formam extractam ex actis dicti notarii 
Johannis vobis mitti et assignari mandavimus, per 
Majestatem nostram nostrosque subditos et fideles 
observari debere, quousque de predictis ducatorum 
viginti — milibus dicto comuni Venetiarum in dicta 
forma, sicut successerit, integre satisfiat.

Fidelitati vestre mandamus quatenus etc.
Date die 12 ejusdem mensis ibidem.

(Reg. Cancell. Reg. 6, — 1347 — 1370, f. 11 — 12.)

3.
7 Octobris 1366.

Scriptum est per patentes S e c r e t i s  e t  Ma­
g i s t r i s  p r o c u r a t o r i b u s  Si ci l i e  vel Sicilie citra 
flumen Salsum aut v i c e s e c r e t i s  Cur i e  Civi t a-
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t u m ,  terrarum et locorum maritimarum ejusdem 
Regni aut cabellotis et dohaneriis dohanarum civi­
tatum, terrarum et locorum ipsorum ex nunc in antea 
présentes litteras inspecturis, fidelibus suis per hec 
verba.

Fidelitatem vestram volumus non latere, quod 
inter alia c a p i t u l a  et p a c t a  adetta i n t e r  Excel ­
l e n d a m  n o s t r a m  ex una parte, d u c e m et  co­
m u n e  V e n e t i a r u m  ex altera in concordia sive pace 
novius inter nos et dictum comune inita et firmata 
insertum est capitulum continencie infrascripte.

Insuper jam dicte partes nominibus predictis fa­
ciunt inter se transactionem etc.

Cumque pro observancia dicte concordie sive 
pacis consulte et deliberate decreverimus et volue­
rimus, quod dicti Veneti cives dicte civitatis Veneti­
arum suique districtus subditi et fideles dicti ducis 
cum eorum rebus et mercibus ad portus et maritimas 
civitatum, terrarum et locorum dictarum maritimarum 
nostri dominii et quas etiam ad demanium ipsum 
acquiri et devolvi contigerit, nec non etiam abinde 
extrahendis vendendis per eos ibidem et emendis, in­
trando, stando et exeundo, de pecunia dir ictus dicta­
rum dohanarum medietatem tantum dirictus ejusdem 
eos exinde contingentis nostre Curie seu vobis pro 
parte eorundem civium solvere solvere et tradere te­
neantur, reliqua medietate extenuanda et deducenda 
de summa ducatorum auri viginti milium predictorum 
donec dicto duci seu comuni de dictis d u c a t o r u m
20.000 fuerit integraliter satisfactum, ita quod de 
hujusmodi dirictu per dictos Venetos subditos et fideles 
comunis jamdicti Curie nostre solvendo et etiam quan­
titate pecunie medietatis dirictus ipsius, quam in sa-
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contigerit per vos prodictos secretos seu vicesecretos et 
quemlibet vestrum in qualibet civitatum, terrarum et 
locorum predictorum fiant exinde tres quatervis con­
similes pecunie dicti dirictus tam dicte Curie nostre 
solvendam, quam in satisfactionem dicti debiti ut 
predicitur convertendam et pro quibus rebus et mer­
cibus cum nominibus et cognominibus hujusmodi res 
et merces in dictas maritimas imittentes et abinde 
extrahentes punctualiter continentes, quorum uno 
vobis retente, alium sub vestris sigillis sollitibus Regni 
Sicilie Magistris Rationalibus et reliquum Regni Sicilie 
Cancellario sub pena unciarum XX a vestrum quolibet, 
si secus inde fecerit, inremissibilliter extorquenda, 
quolibet quatrimestri tempore (?) mitti volumus et 
inviolabiliter assignari.

Fidelitati vestre mandamus, quatenus attenta forma 
hujusmodi provisionis nostre etc. etc.

Date ut supra (VII octobris V Ind. apud Messa­
nam =  1366).

(Reg. Cancel. Reg. 10, f. 13—14.)

26 U

4.

15 Junii V ili Indict.

Scriptum est per patentes litteras Venerabilibus 
p r e l a t i s  E c c l e s i a r u m  devotis ac nobilibus c o mi ­
t i bus ,  J u s t i c i a n i s ,  Cons i l i a r i i s ,  Ca p i t a n e i s  
ve l  V i c e c a p i t a n e i s ,  familiaribus et officialibus 
aliis Cabellotis et exercitoribus Cabellarum et Jurium 
tam Curie, quam Universitatum, civitatum, terrarum
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et locorum Sicilie tam presentibus, quam futuris, fide­
libus suis etc.

Na t a l i s  Chozii ,  civis et n u n c i u s  Ma g n i ­
fici v i r i  d u c i s  et  c o mu n i s  V e n e t i a r u m  presens 
coram Majestatis nostre conspectu quibusdam litteris 
dicti ducis in nostris manibus presentatis assercione 
retulit seriosa, quod idem Natads de mandato et pro­
visione dictorum ducis atque comunis pro eorum 
expressis negociis procurandis est ad Regnum nostrum 
personaliter destinatus maxime pro  ef fectu al  i ex-  
e q u t i o n e  q u a r u n d a m  c o n v e n t i o n u m  a d j e c ­
t a r u m  in pa c i s  c o n c o r d i e q u e  t r a c t a t u  dudum 
inter Majestatem nostram pro nobis nostrisque fide­
libus et subjectis ex una parte dictosque ducem et 
comune pro eis suisque subditis et districtualibus ex 
altera ac debitis sollemnitatibus et prestitis juramentis 
hinc inde firmate, prout in quodam pu plico instru­
mento inde confecto ac aliis Maiestatis nostre paten­
tibus litteris sub nostre Celsitudinis titulo et sigillo sub 
certis penis et penarum adjectionibus a contravenien­
tibus infallibiliter extorquendis late continetur. Cumque 
dictus exponens personaliter vereatur, ne forsitan 
per nonnullos, qui quandoque diversas insolencias 
committentes nostrorum sunt jussium transgressores 
eidem Natali circa exercitium agendorum sibi ne pre- 
mittitur commissorum aliqualis molestia aut prejudi- 
cium inferatur in evidentem dicti comunis et predicte 
firmate concordie lesionem Serenitati nostre humiliter 
supplicavit, ut cum ipse providere studeat indempnita- 
tibus Venetorum nostras proinde ad vos dirigi litteras 
nostra Serenitas dignaretur. Qua supplicatione cle­
menter admissa, qui nostri propositi et firme inten- 
cionis existât, conventiones et pacta concordie prelibate
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inviolabili firmamento servare, ut fedus benivolencie 
mutue inter nos et progenitores nostros bone memorie 
dictoque comuni (sic !) diucius observatum nostris 
temporibus augeatur.

DeVbtioni et fidelitati vostre committimus et man­
damus expresse, quatenus predictis Venetis aliisque 
subditis et districtualibus eorundem predictas conven­
tiones firmate pacis ut supra, juxta dictarum nostrarum 
patentium litterarum seriem et tenorem observari in­
violabiliter faciatis, nullum eisdem Venetis in personis 
vel in rebus eorum inferendo discrimen. Volumus 
insuper, quod vestrum quilibet super hiis eidem Na­
tali responsum dare procuret dictis duci atque comuni 
per eum postmodum referendum. Date ut supra. (15 
Junii Vili Ind. apud Messanam).
Reg. Cancell. Reg. 12 (1369—1373), f. 261—262.

5.

5 Decembris 1370.

Scriptum est per patentes p r e l a t i s  E c c l e s i ­
a r u m  devotis, nec non nobi l i bus ,  B a r o n i b u s ,  
J u s t i c i a r i i s  et C a p i t a n e i s  vel  V i c e c a p i t a n o  is, 
familiaribus, officialibus aliis, cabellotis et exercitoribus 
Oabellarum et perium nostre Curie Universitatum, ci­
vitatum, terrarum et locorum Sicilie tam presentibus, 
quam futuris, présentes litteras inspecturis, fidelibus 
suis, per hec verba.

L e o n a r d u s  de  L a g n e l l a  civis et n u n c i u s  
specialis ad hoc Magnifici domini d u c i s  e t  co-  
muni s  V e n e t i a r u m  cum litteris dicti ducis nostro 
Maiestati propterea destinatis pro parte ipsorum 
ducis et comunis in conspectu nostro presens nupe-
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rius querula insinatione narravit, ut cum in tractatu 
pacis et concordie dudum in ter Maiestatem nostram 
pro nobis et subditis nostris ex una parte dictosque 
ducem et comune pro sey subditis et districtualibus 
eorum ex altera invice et debitis sollicitationibus ac 
juramentis hinc inde prestitis firmate intervenerunt 
certa conventiones et pacta in quodam puplico in­
strumento proinde confecto ac patentibus litteris sub 
sigillo Maiestatis nostre proinde factis distructe ac 
seriosiue declarata, adjectis nichilominus in eisdem 
certis penis a parte contraveniente propterea extor­
quendis nonnulli vestrum propria auctoritate commoti 
nostre Maiestatis reverencia pretermissa dictisque 
pactis et conventionibus non auditis V e n e t o s  s i n ­
g u l o s  que  s u b d i t o s  e t  d i s t r i c t u a l e s  d i c t i  
co m u n i s  ad  i n s u l a m  n o s t r a m  S i c i l i e  a n i mo  
n e g o c i a n d i  c u m  e o r u m  r e b u s  e t  m e r c i b u s  
vi n i en t  es contra dicta conventiones et pacta im ­
p e t u n t  multipliciter et m o l e s t a n t  in ipsorum evi­
dens prejudicium et jacturam nostreque evidens cel­
situdinis derogamen et nostre Curie intollerabilem 
lesionem, que ad solucionem dictarum penarum est 
est sollicitibus stipulationibus obligata. Et Maiestati 
nostre humiliter supplicavit, ut cum propter defectum 
observancie dictorum pactorum et conventionum dicta 
Curia nostra sub dictis penis astricta a dicto nuncio 
prefato nunciatorio nomine imprecatur ipseque nun- 
cius eodem nomine sciscitari velit et noscere, quis 
vestrum présumât et temptat venire contra eadem 
conventiones et pacta, ut deinde dictos ducem et 
comune instruat et informet ac subsequenter procuret 
providere super hiis dictorum indempnitatibus Vene­
torum, nostras proinde ad vos dirigi litteras mandare
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nostra Serenitas dignaretur. Qua supplicatione cle­
menter admissa, cum nostri fuerit et sit, deo juvante, 
firmi propositi prefata conventiones et pacta inter nos 
et dictos ducem et comune et subditos utriusque juxta 
eorum continentias et tenores pro inviolabili firma­
mento dilectionis et mutue benivolencie inter Reges 
progenitores nostros bone memorie (et) dictum co­
mune vigentis et ad nos deo preduce propagate in­
violabiliter observari, devotionem vestram prelatorum 
requirimus et fidelitati vestrum aliorum mandamus 
expresse, quatenus predictis Venetis et aliis subditis 
etdistrictualibus predictorum ducis et comunis predicta 
conventiones et pacta juxta dictarum litterarum nos­
trarum patentium continentias et tenores observetis et 
faciatis inviolabiliter observari, sicut indignationem 
nostri Culminis dictarumque penarum solutiones cupitis 
evitare. Et nichilominus vestre finalis intencionis pro­
positum in premissis prefato nuncio eodem nomine 
totaliter declaretis, ut de ipso ad Majestatem nostram 
dictosque ducem et comune reverti valeat, sicut ei 
commissum extitit latius informare. Date apud Mes­
sanam, V° Decembris (1370).

(Reg. Cancell. Reg. 8, f. 200—201.)
Pro Leonardo de Lagnella de Venetiis patentes 

litterae Regis eodem, ibidem., f. 201.

6.
4 Aprilis 1396.

G u i d a t i c u m  s ive  sa l vi  c o n d u c t u s  pro  
c i v i t a t e  R a g u s i i  seu e j us  h a b i t a t o r i b u s  da 
R e g n o  Unga r i e .

18
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Martinus et Maria etc. et Infans Martinus etc. 
Amirato, Viceamiratis, Capitaneo marium Regni nostri 
predicti, nec non patronis, comitis et ductoribus nos­
trarum galearum et navium armatarum ac aliorum 
maritimorum lignorum ceterisque officialibus nostris 
et subditis, tam in terra, quam mari ubilibet consti­
tutis, ad quos présentés pervenerint et fuerint pre­
sentate, fidelibus nostris, graciam nostram et bonam 
voluntatem Quia nos propter amoris vinculum, quo 
nectimur Serenissimo Principi domino S i g i smu n d o  
dei gracia Hun g a ri e Regi ,  suos subditos et vassallo» 
non minus quam nostros caros habemus, Ideo tenore 
presentis guidamus et assecuramus in nostra bona 
fide omnes et singulos m e r c a t o r e s ,  mar i  na r io» 
et  p e r s o n a s  a l i as  quascunque communis civit ti» 
Ra g u s i i  d i c t i  Re g i s  S i g i s m u n d i  s u b d i t o s  e t  
v a s s a l l o s ,  ita videlicet, quod cum eorum navigiis 
et lignis maritimis, ac marinariis, mercantiis et bonis 
quibuscunque p o s s i n t  et  v a l e a n t  ad t e r r a s  et  
l o c a  R e g n i  n o s t r i  nobis tamen fidelia ve n i r e  
et  n a v i ga r e ,  et  in e i s d e m  esse,  s t a r e  et  mo­
r a r i ,  e m e r e ,  v e n d e r e  e t  m e r c a r i ,  et abinde 
recedere salve pariter et secure. Qua propter vobis 
et cuilibet vestrum dicimus et mandamus de certa 
nostra scientia et expresse, quatenus durante hujus­
modi nostro assecuramento, quod durare volumus 
dum de nostre processerit benepl acito voluntatis et 
per dios quindecim post ipsius revocationem Inde 
fiendam,mercatores et personas quascunque communis 
civitatis predicte, cum eorem navigiis et vassellis ma­
ritimis, ac marinariis et etiam mercantiis, rebus et 
bonis quibuscunque, quos, quas et que secum por­
tabunt et ducent, navigare, venire, esse, stare, mo-
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rari et inde recedere libere permittatis, nec inferatis 
eisdem vel alicui eorum in personis vel bonis injuriam 
aliquam, violenciam vel offensam, quin polius juxto 
posse eos totaliter ab eisdem preservetis illesos ac 
provideatis eis, si necessarium fuerit, de securo tran­
situ et conductu et alias eos tractetis favorabiliter et 
benigno, ipsi vero mercatores aut persone communis 
prodicte ad has partes venientes teneantur quibus­
cunque personis querelantibus de eisdem justicie facere 
complementum.

Datum Cathanie vicesima septima die Aprilis 
quarte Indictionis millesimo trecentisimo nonagesimo 
sexto.
(Regia Cancelleria anno 1395— 1396, voi. 24, f. 176).

7.
18 Augusti 1415.

C a p i t u l a  off ici i  A d m i r a c i e .  P r o  nobi l i  
S a n c h i o  R o y s De l i hor i ,  V i c e c o m i t e  Ga l i a n i  
et  R e g n i  Si c i l i e  Ad mi r a t u .

. . . Item si a l i q u o d  l i g n u m  e g r e d i r e t u r  
r e g n u m  et  in t e r r a  S a r a c e n o r u m  p e r g e r e  
m a n c i p i a  et  s e r v o s  e x t r a h e r e  v o l e n s  ab eo­
dem seu apportare extra Regnum, salvere teneatur 
causa honoris dicto Admirato vel ejus locumtenenti 
tlorenos duos pro quolibet servo vel serva.

Item si absque licentia dicti Admiratus vet ejus 
locumtenentis aliquod lignum servos et mancipia ex­
trahere a Regno contigerit et in dicto ligno reperti 
fuerint servi predicti seu libertini, ipsi servi seu man­
cipia tamquam res Curie capi possint per dictum

1 8 *
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Admiratum vel ejus locumtenentem et dicti Admiratus 
modo debent applicari.

. . .  II quod n u l l i  sub s pe c i e  mer can t i e  
et  a l io c o l o r e  d i v e r s o r u m  a r m o r u m  gener a  
et  a l i as  r e s  p r o h i b i t a s  ad b a r b a r o s  et  in­
f idel es  d e f e r u n t  et  d i s t r ahun t ,  per niti osumque 
sit et prodictioni proximum barbaros, quos indigere 
armis et telis, validiores convenit reddere et instruere. 
Ideo dictus Admiratus et ejus locumtenens naves et 
alia vasa ad dictos barbaros ratione mercantie aut 
alio colore volentes se transferre, diligenter videant 
et perquirant, si in eisdem sunt arma aut alie res ad 
barbaros et infideles transferre prohibite, ad hoc quod 
si aliqui in predictis culpabiles reperti fuerint, non 
solum dicta arma et alie res prohibite, que detulerint, 
dicto Admirato acquirantur, ymmoper ipsum admiratum 
seu ejus locumtenentem legittimis penis puniantur . . .

Data Cathanie die 18 mensis Augusti VII Ind. 
anno s. d. 1415.

Nos Johannes Infans Vicerex Sicilie etc.
(Reg. Cancell. reg. 50, f. LX).

8.

5 Aprilis 1438.

Pro Magistro Nicolao Fragapanj.

Alfonsus etc.
Vicerex etc. Religioso et dilecto fratri Luce mi­

nistro provinciali ordinis fratrum minorum Regni 
Sicilie etc. Cum dictus serenisimus dominus noster 
rex scribat et mandet in hac forma. Alfonsus etc. 
Religioso et dilecto fratri Luce ministro provinciali etc.
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Licet munificentiam nostram etc. Idcirco tenore 
presentium volumus fore notum, quod noviter adiens 
maiestatis nostre presentiam religiosus f r a t e r  Ni­
co l aus  de  F r a g a p a n j  de L i c a t a  in sacra pagina 
professor sua nobis querula exposiciter narravit, quod 
cum ipse Magister Nicolaus f u e r i t  in di v ens i s 
s t u d i i s  e d u c a t u s  e t  s i g n a n t e r  in s t u d i o  E x- 
s on i t a s s e ,  ubi studuit longo tempore p a s s u s q u e  
si t  m u l t a s  in c o m o d i t a t e s  et  l a b o r e s  et ibi 
post per annum bachalariatus cursum in sacra pagina 
fuit in universitate generalis studii Exoniensis ad ba- 
chalariatum promotus et successive volens ed anelans 
ad sacre pagine magistreri apicem promoveri in studio 
Paduano suum Magisteri perfecit cursum et tamquam 
benemeritus in universitate Paduana in examine pu- 
plico et privato extitit per venerabilem Magistrum Gas- 
parem sacre pagine professorem dicti ordinis et vi­
carium generalem ac supra negociis dicti Magistri 
Nicolay per generalem ministrum comissarium speci­
aliter deputatum presentatile et demum dicte univer­
sitati incorporatus, in qua insignia magistratie in 
sacra theologia recipit, ut hec et alia in quodam pri­
vilegio cancellarii dicte Universitatis suo proprio sigillo 
sigillato latius et seriosius continentur sub data Padue 
die 12 mensis Novembris 1434 Ind. XII. Demum vero 
in sua petitione narratur, quod ipse Magister Nicolaus 
v e n i e n s  ad r e g n u m  Sici l i e  p r e d i c t u m  a vo­
bi s  p r e f a t o  Mi n i s t r o  p l u r i b u s  v e x a t i o n i b u s  
ob dicti Magisterii occasione e x t i t i t  v e x a t u s  et  
m o l e s t a t u s  etc. Idcirco vos etc. requirimus et 
ortamur sub ire et indignationis nostre incursu etc. 
quatenus dictum Magistrum Nicolaum tamquam verum 
et indubitatum Magistrum habeatis, teneatis, tractetis
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et reputetis etc. Anno 1438. Dato Gaiete die 28 feb­
ruarii Ie Ind. Et nobis humiliter supplicato, ut dictam 
preinsertam Regiam letteram exequi et observari etc. 

D. Paror mi 5° Aprilis Ie Ind. Rogerius de Paru ta.
(Reg. Cancell. r. 73, p. 289—290 )

9.

16 Maji 1438.

P r o  J o h a n n e  S a l l i n b e n j  R a g u x a n o .
Alfonsus dei gracia etc.
Vicerex etc. Jaymo de Paruta militi secreto et ma­

gistro procuratori felicis urbis Panormi, presenti et futu­
ris, consiliario et fidelibus Regiis dilectis salutem. Novi- 
ter e statu innanti di nuj misser J o h a n n e  Sa l l i n b e n j  
m e r c a n t e  c u m  una  na v i  c h i t a t i n u  et  h a b i ­
t a t o r i ,  ut asserit, di la  eh i t at i  di R a g u x a  et 
havi expostu con li cabelloti di quieta secrecia, chi 
a d i m a n d a n u  R a g u x i n j  de d o h a n a  et  anco-  
r a y u  per li mercanti] soy et navj predicta, luquali 
havj recusatu et recusa pagari, allegandu, dei tuttj li 
c h i t a t i n j  dila dicta chitati di Raguxa et sou dis­
trictu fu f r a n c h i  et  e s e mp t i  ab a n t i q u i s s i mo  
t e m p o r e  in q u i s t u  r e g n u  di Si c i l i a  di  omnj  
d i r i c t u  di  c a b e l l a  spectantj ala regia Curja di 
loru mercantii et mercimonij, ki administranu in quistu 
Regnu super quibus nobis humiliter suplicavit ki di- 
nissimu de juris remedio providere. Cujus suplicatione 
admissa, volentes super hac causa caute agere, ha- 
vimu factu viderj et examinarj una information, la 
quali super dicta exemptione manda lu secretu di 
Missina ad vuj prediciu secretu tenoris sequentis.
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Vir magnifice et egregie frater salutem. Per parti 
ddu honorabili Johannj Sallinbenj mercanti Raguxeu, 
ut asseritur, fustatu requestu et pregatu clinirj in­
formar j la vostra fratcrnitatu eli li franchitii exem- 
pion et libertati, liquali gaudiino et soliti fu g audir j 
et usarj li chitatinj di la chitati di Raguxa et di tutlu 
quistu districtu a longissimo tempore citra. Et per 
tantu ad pétition di lu dicto Johnnnj, cornu unu di li 
chitatinj preelicti, assentimu vi declaru et notificu, ki 
tantu per lu tempii infra lu quali eu fu secretu di 
quista regia secretia quantum per information di tuti j 
li antiquj et moderni officiali ejusdem sccretie et an­
cora ultra quistu per lelation di multi antiqui chi­
tatin j mereant j di quista chitati ab eo tempore, quo 
homjnum memoria in contrarium non existit citra li 
preelicti Raguxey semper fu stati tractati et fu cornu 
franchi, liberj et exempti di omni clirictu di elohana, 
di cabella et di omnj altru dirictu quocunque voca­
bulo nominatu di omni loru mercantia tantu in mic- 
tendu et intranclu, quantum extrahendu, etiam liberi 
et exempti de omnj orburaju oy ancorayu di loru 
navj, navilj oy vasselli di qualunqna portatu si fussiru 
Et versa vice li nostrj chitatin j paxi passu et eodem 
modo et ordine fu stati semper tractatj in la chitati 
predicta di Raguxa liberj et exempti di omni dirictu. 
ut prodicitur. Et cussi mj consta per veridica in­
formation et relation di multi nostri chitatin j soliti 
ab antiquo et nunc de proximo praticati in la dicta 
chitati di Raguxa. Et quista e la pura veritati. Et per 
tantu attender.du ad tanta bona amicitia, voluntati ei 
antiqua pratica, vi pregu quantum mj sia possibilj, ki 
vi phza in loru justicia havirilu per accumandatu 
non permittendu inversu tractai, ki decebero li sia
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facta novitati alcuna, et in mia fidi secundum fu statu 
informatu usarj eum Sichilianj tanta, ourtisia et virtutj, 
comu si fuesiru nostri fratrj prompti semper in omni 
vestrum servirj et plachirj. Scriptum Messane 7 Madii, 
prime Indictionis. Presto a vostro cumando Andrea 
de Stoya. Magnifico et egregio militi domino Jaymo 
de Paruta. Regio secreto et Magistro procuratori 
felicis vobis Panormi etc. suo Reverendo fratrj Et 
per tantu attendendu, ki li dicti chitatinj di Raguxa 
su regii devoti et zelati ir j ac etiam constandone per 
la premissa information clarius ut supra, havimu pro- 
vistu cum deliberatione Regii consi'ii, ki di tempi 
passati non si havisse havuto notitia in quista secretia 
de hujusmodi exemptione, ymo vivendu li dicti Ra- 
gusey cum li Venitianj si tractavanu cum reverabilj 
insembli cum li dicti Venitianj. Et per li presenti vi 
dichimu et cumandamu expresse ki digiati tractari alj 
dicti chitatinj di Ragusa et sou districtu per franchi, 
liberi et exempti di raxunj de dohana et ancorayu per 
loru navj et mercantii, ki venjnu et veniranu de cetero 
in quista chitati et portu et exinde mercimonirannu et 
presertim a lu pradictu misser Johanni Sallinbenj 
mercanti ut supra. Datum Panormi XVI Madii prime 
Indictionis 1438. Rogerius de Paruta.

(Reg. Cancell. reg. 72 (1437—8), f. CXXV1II.)

10.
31 Octobris 1438.

Al f onsus  etc.
Vi c e r e x  etc. No b i l i b u s  e j u s d e m Regni .  

Ma g i s t r i s  r a c i o n a l i b u s  et  C o n s e r v a t o r i  etc
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Pero kj n o v i t e r  in q u i s t u  p o r t u  di Pa-  
l e r mu  a p p l i c a u  lu Reverendu G r a n  M a s t r u  di 
Ro d u  cum duj galey di Veneziani per andarj aRodu 
et disbarcandu in quieta chitati di Palermu predicta 
undi ipsu stecti ultra jornj trj. Nuy per honurj et 
servieiu di lu Serenissimu Signurj Re provictimu et 
deliberamu f ar i l j  et  d a r i c h i  unu per unu dili cosi 
subscripti accatati per lu nobili Misser Antonj Carusu 
thesaurarii de Sichili i ete.

D. Panormii die ultima Octobris II Ind. (1438).
Rogerius de Paruta 

(Reg. Cancell. r. 74, ff. 508—509).

1 1 .

9 Novembris 1438.

Al f o n s u s  etc.
V i c e r e x  etc N o b i l i  G i s p e r  t o  D e s f a r  

d i c t i  r e g n i  S i c i l i e  M a g i s t r i  p o r t u ­
l a  n o etc.

Cum dilecto Regis A n t o n i o  d e  C a t h a r o ,  
o r d i n a t o  per dictum dominum nostrum Regem 
cum suo oportuno privilegio dato in civitate Thcani 
7° Julii XIVe Ind. П36 c i r c a  r e g i m e n ,  g u b e r- 
n a c i o n e m  et  e x e r c i c i u m  offici i  ma g i s t r i  
n o t a r i i  dicti vestri magistri portulanatus officii in 
locum Johannis Salpina uncias auri 48 ratione sue 
provisionis et salarii anno quolibet ad ejus vitam etc. 
D. Panormi 9° mensis Novembris IIe Ind. (1438.)

Rogerius de Paruta.
(Reg. Cancell. r. 74, f. 21).
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12.

16 Junii 1439.
A 1 f o n s u s etc.
V i c e r e x  etc. D i l e c t o  C o n s i l i a r i o  Regi o  

Ay mo  de P a r u  ta militi, Secreto et Magistro pro­
curatori felicis urbis Panormi salutem etc. Cum dictus 
Serenissimus dominus noster Rex noviter providerit 
et mandet in hac forma : Alfonsus etc. Tenore pre- 
sentis contractus de certa nostra scientia et expresse 
vos fidelem nostrum A n t o n i u m  de C a t h a r o  
fr a n c u m et  in mu nem f a c i a mu s  vita nostra du­
rante a s o l u c i o n e  ali c u j u s  j ur i s ,  quod nostre 
Curie solvere tenibimini pro sex rotulum carnium, que 
totidie emetis seu pro vobis emi faciatis. Mandamur 
etc. D. Capue die 2*2 Aprilis a. d. 1439. hos vero 
cupientes regiis obtemperare mandatis etc. D. in urbe 
Panormi 16 mensis Junii IIe Ind.

Rogerius de Paruta.

(Ibid. r. 5, ff 123 — 12.),

13.

2 Maii 1441.

Pr o  Un i v e r s i t a t e  c i v i t a t i s  R a g u s i  e.
Alfonsus etc.
Vicereges etc. Nobili dicti Regni Sicilie Magistro 

Secreto, nec non secretis et magistris procuratoribus 
felicis urbis Panormi, nobilis civitatis Messane et civi­
tatis Cathanie et aliis Yicesecretis, cabellotis et offi­
cialibus quibuscunque Regie Curie dicti Regni Sicilie, 
ad quos seu quem présentés pervenerint et spectabunt
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quomodocunque tam presentibus, quam futuris, con­
siliariis etc. Peroke nj consta ligitimamente cornu 
l i c h i t a d i n j  di la c h i t a t j  di R a g u s a  et sou 
constrictu su  f r a n i v i  e t  e x e m p t i  di  r a x u n j  
di e a b e l l i  in t u t t u  q u i s  t u  R e g n u  di  Si- 
chi  li a tantu per vendicioni et accatationi, ssi fannu 
in quistu Regnu, quantu etiam di ancoragij et di oruni 
altru dirictu maxime per una déclaration pridie facta 
ad p e t i c i o n  e t  i n s t a n c i a d i m e s s e r  .T o- 
h a n n i  S a l l i n b e n j  m e r c a n t i !  di  l a  d i e t a  
c h i t a t j  di  R a g  u s a  tenoris sequentis. Alfonsus 
dei gracia etc Vicerex in dicto Regno Sicilie. Jaymo 
de Paruta militi secreto et magistro procuratori felicis 
urbis Panormi presenti et futuris consiliario et fide­
libus Regiis dilectis salutem. Noviter e statu innanti di 
nuj misser Johanni Sallinbenj mer eant j cumuna navj 
chitatinu et habitatorj, ut asseritur, di la chitatj di 
Ragusa et havj expostu, cornu li cabelloti di quista 
secretia, chi adimandanu Raxunj di dohana et anco- 
ragiu per li mercancij soy et navj predicta, lu quali 
havj recusatu et recusa pagarj allugandu, ki tutti li 
chitatinj di la dicta chitatj di Raguxa et sou con­
strictu su franki et exempti ab antiquissimo tempore 
in quistu regnu di Sicilia di omnj dirictu di cabella 
spectant j ala regia curia di loru mcrcancij et mer­
cimoni j, ki administranu in quistu regnu, super quibus 
nobis humiliter supplicavit, ki dinissimu de juris re ­
medio providere. Cujus supplicatione admissa volentes 
super hac causa caute agere havimu factu vidirj et 
examinarj una informacion, la quali super dicta oxem- 
peion manda lu secretu di Missina a vuj predictu 
secretu tenoris sequentis. Vir Magnifice et Egregie 
frater salutem. Pro parte di lu honorabilj Johannj

Digitized by Google



*284

Sallinbenj mercanti Ragliseli, ut asseritur, su statu 
requestu et pregatu dinirj informar] la vostra fra­
ternitati dili franquicij exempcionj et libertatj, li quali 
gaudinu et soliti su gaudirj et usarj li chitatinj di la 
chitatj di Ragusa et di tuttu quistu districtu ab an­
tiquissimo tempore citra. Et per tantu ad peticion di 
lu dictu Johanni cornu unu dili chitatinj assentiru, 
vi declaru et notifìcu ki tantu per lu tempu infra lu 
quali lu fu secretu di quieta regia secretia, quantu 
por information di tuttj li antiqui et modernj officiai] 
ejusdem secretie, ultra quistu per relation di multi 
antiqui chitatinj mercantj di quieta chitatj ab eo tem­
pore quo hominum memoria incontrarium non existât 
citra, li predicti R a g u s e j  s e m p r j  s u  s t a t i  
t r a c t a t j  e t  s u  c o m u  f r a n k i  l i b e r j  e t  
e x e m p t i  di  o m n j  d i r i c t u  d i  d o h a n a ,  di  
c a b e l l a  e t  di  o m n j  a l t r u  d i r i c t u  q u o -  
c u n q u e  v o c a b u l u  n o m i n a t u  d i  o m n j  1 o- 
r u  m e r c a n c i a  tantu in mittendu et intrandu, 
quantu extrahendu etiam l i b e r j  e t  e x e m p t i  
a r b u r a i u  oy  a n c o r a i u  di  l o r u  n a v j ,  na- 
vilia oy vasselli di qualunquu portatu si fussinu. E t 
v e r s a  vi ce  li  n o s t r i  c h i t a t i n j  p a r i p a s s u  
e t e o d e m  m o d o  e t  o r d i n e  s u  s e m p r i  
s t a t i  t r a c t a t j  in l a  c h i t a t i  predicta di 
R a g u s a liberi et exempti di omnj dirictu, ut pre- 
dicitur, et cussi nj contra per veridica information et 
relacnn di multi nostri chitatinj soliti ab antiquo et 
nunc de proximo patricar in la predicta chitatj di 
Ragusa et quieta e la pura veritatj. Et per tantu at- 
tendendu ad tanta bona amicicia voluntati et antiqua 
patrica, vi pregu quantu mj sia possibilj, ki vi plaza 
in loru justicia haviritu per accomandatu non per-

Digitized by Googl



285

mittendu, comu su certu, ki decetero li sia facta novi- 
tati alcuna, et in mia fide secundum su statu informatu 
usarj cum li Sichilianj tanta curtisia et virtutj comu 
si fussun nostri fratri, prompti sempri in omni vestrum 
placharj et servirj. Scriptum Messane VII Madij prime 
lnd. Prestu ad vestrum cumandu Andria Staqa Mag­
nifico et Egregio militi domino Jayma de Paru ta 
Regio secreto et magistro procuratori felicis urbis 
Panormi etc. suo Reverendo fratri etc. Per tantu atten­
dendo ki li dicti c h i t a t i n j d i R a g u s a  su r egi i  
d e v o t i  e t  z e l a t u r j  ac etiam constandonj per 
la preinserta informacion clarius, ut supra, havimu 
provistu cum deliberacion regii consilii, ki li tempi 
passati non si havissi havuta noticia in quieta secreti a 
hujusmodi exempcione, ymmo vivendu li dicti Ragusei 
cum li Vinicianj si tractavanu comu chitatinj insembli 
cum li dicti Vinicianj. Et per li presenti vi dichimu 
et cumandamu expresse, ki digian tractarj ali dicti 
chitatinj di Ragusa et sou constrictu per franki liberj 
et exempti di missionj di dohana et ancoragii di Coru 
navj et mercantij, kl venjnu et virrannu in quieta chi- 
tatj et portu et exinde marcimonirannu, et presertim 
alu predictu misser Johanni Sallinbenj mercanti ut 
supra.

Datum Panormi XVI madij Ie lnd. 1 438. Roge- 
rius de Paruta.

In cancellaria Regia procuratoris racionalis et 
conservatoris presentata fuit presene littera Magnifico 
domino Jaymo de Paruta militi secreto et Magistro 
procuratori Regie secretie felicis urbis Panormi die 
penultimo Madii prime Ind. reddacta in actis dicti 
officii havimu provistu volendu observarj li in munitat j 
et franquicij dili dicti chitatinj dila dieta chitatj di
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Ragusa ot sou constrictu havinu et dinjnu havirj ab 
antiquo in quistu regnu, et per li presenti vi dichimu 
et cumandamu, ki ali dicti chitatinj di la dieta chitati 
di Ragusa et sou constrictu digian tractarj per franki, 
liberj et exempti di missionj di dohana et ancoragiu 
et di omnj altru dirictu per loru navj et mercancij, 
ki venjnu et virrannu in quistu regnu et porti di lu 
regnu predictu et exindo mercimonjrannu largamente 
si contenj in la predicta littera declaratoria, la qual 
digian observarj et esequirj in tuttu lu dictu regnu, 
cussi cornu principaliter ad vuj si havisse indrizatu. 
Et perki Mathou do Thomadu chitatinu dila dieta 
chitati nj havj dictu, ki vuj predictu Magistru, secretu 
oy lu secretu di Trapanj havj factu prindiri plagiria 
da lu dictu Matheu di certa quantitatj di dinarj per 
mercantij, ki inmisi et extrassi dila terra di Trapanj 
adimandendone li raxuni di Gabelle, et quo li dicti 
chitatinj divjnu essirj franki, ut supra, vi dichimu et 
declaramu, ki quantu tosto ali Gabelli di li quali divjnu 
gnudirj la dicta franquiza lu digian farj liberarj et 
cassarj la dieta plagiria, quantumcunque simii Gabelli 
alienatj et dati ad alcunj persunj peroki la inmunitat 
et franquiza di li dicti chitatinj di Ragusa e antiquis­
sima et facta innanti la alienacion di li dicti cabellj 
et per quista causa divjnu gaudirj loru inmunitat et 
franquizj cussi comu quandu eranu di la regia curia.

Datum Panormi secundo die Madij V ïnd. (14H). 
Gilibert Cencelles.

(Reg. Cancell. reg. 76, f. 365—366 )
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A 1 f o n s u s etc.
V i c e r e x  etc. N o b i l i  A n t h o n i o  Si n  mi ­

l i t i  e j u s d e m  R e g n i  S i c i l i e  t h e s a u r a r i o ,  
c o n s i l i a r i o  r e g i o  dilecto salutem. Cum idem 
Serenissimus dominus noster Rex providerit et manda­
verit sub hac forma. Lo rey durago di los dos Sicilios 
etc. tresorer entets havem que e n  l a  g a l e r a  de 
m e s s e r G n u g n u  m e s s i a  l a q u a i  p r e n g u -  
r e n  T r a p a n e s o s  f o r e n  t r o b a t  c e r t s  
d r a p s  e r o b e s  de R a g o s e n s  p e r ç o n s  
diem e manam tant strectament compodem que tots 
aquells draps e robes trobades en la dita galera les 
quales vos constara esser de R a g o s e n s  oy la 
nalva de aquells f a  g an  r o s t i t u y r  a L u c a  de 
P o l o  d e  R a g u s a  e non fesser lo contrari per 
quanti haven cara la gracia nostra. Dada en lo castell 
de la Torre de octave a XI dies dd mes de Septen 
de lani de la XVe Inditio de any mil CCCCLI. Rex 
Alfonsus. Et quia nos mandavimus nobilibus magistris 
racionalibus, quod super verifìcacione dictorum pan­
norum caperent informaciones et sic capti sint et per 
informaciones predictas et alias, de quibus sumus 
informati per deposiciones aliorum testium vive vocis 
oraculo per nos receptorum tempore cipcionis dicte 
galee per Drepanensibus, costat pannos repertos super 
galea domini Gnuni tempore, quo fuit capta per ga­
leam terre Drepani in portu civitatis Liparis esse illos 
proprios pannos, qui capti fuerunt per eandem ga­
leam domini Gnuni a m e r c a t o r i b u s  R a g u s i i s  
in mari de Gurso olim infra quatragesimam pro-
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ximam anni preteriti et ex eie pervenisse ad manus et 
posse vestri thesaurii seu vestri locumtenenti nomine 
regie Curie et Henrici Romani commissarii pannos 
infrascriptos, videlicet, pecias quatuor sanas, duas rosa- 
tae et duas celestrinas quas apportavit galea Drepani, 
consignate fuerunt regio dilecto Antonio Jacobi de 
Speciali regenti tunc theraureriam et per manus dicti 
Henrici Romano pecias duas sanas-unam coloris ru­
beam et alteram blance, nec non et cannas vigintinove 
et palmos in diversis frustris, que reperta fuerunt in 
posse Liparitanorum diversorum colorum, scilicet vi­
ridium, celestrinorum et rosatorum recuperatis eciam 
per dictum Henricum. Ideo vobis dicimus et man­
damus expresse, quatenus sequentes et observantes 
dictam regiam provisionem juxta sui continenciam 
pleniorem, eidem Luce dictos pannos ad manus ves­
tras perventos, ut supra, restitui et assignari faciatis, 
recepturus ab eo apocham de soluto, quoniam per 
has easdem mandamus dictis nobilibus magistris ra- 
cionalibus, quatenus restitutis per vos presentibus et 
dicta apocha de recipto in vestris recipiant compotis 
et admictant dubio et difficultate cessantibus quibus­
cunque. Date Panormi primo Octobris XV Ind.

Lop. Ximen. Durrea.

Dominus vicerex mandavit mihi 
Raymundo de Parisio.

(Reg. Cancell. 1451—52 r. 86, f. XXXII.)
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\  1 f o n s u s etc.
V i c e r e x etc. N o b i 1 i R e g n i S i c i 1 i e M a- 

g i s t r o  p o r t u l a n o  e j u s q u e  l o c u m t e n e n t i ,  
p o r t u l a n i s  e t  a l i i s  u n i v e r s i s  e t  s i n g u ­
l i s  o f f i c i a l i b u s ,  ad quos spectet, presertim 
S e c r e t o  o t M a g i s t r o  p r o c u r a t o r i  nobilis 
civitatis M e s s a n e ,  consiliariis etc.

Lu miserabili A n d r o n i c u  S t r a t i c o p u l i  di 
C o n s t a n t i nopul j ,  lu qua l i  fu p r e s u  et  de-  
p r e d a t u  in la c a p t u r a  di Co n s t a n t i  n opul j ,  
i n t e n d j  di p a s s a r j  p e r  l a v i a  di C a l a b r i a ,  
a l a  R e g i a  M a i e s t a t j ,  et nuj li havjmu datu li­
cencia cussi comu per la presente conchidimu di ex- 
trahirj duj cavalcatura per usu sou et dilu conpagnu 
frankj et liberj di omni dirictu di exitura, pertanto 
vi dichimu et comandamu expresse, kj digiatj per- 
mictirj et lassarj extrahirj dalu porto et maritima di 
Missina frankj et liberj, ut supra, li dicti duj cavalca­
tori sive cavallini si ve mulj ad sua ectionj, recupe- 
randu tantum la presente cum apoca de extracto. 
D. in urbe felici Panormi die 24° mensis Decembris 
IV Ind. (1455).

Lop. Ximenez Durrea.

Dominus Vice-rex mandavit mihi 
Johannj de Vicencio.

(Reg. Cancell. reg. 99, f. 133).

19
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8 Januarii I486.

A l f o n s u s  etc. U n i v e r s i s  e t  s i n g u l i s  
o f f i c i a l i b u s ,  presertim juratis, et Vicesecreto 
terre Drepanj ceterisque, ad quos spectet, fidelibus 
regiis dilectis salutem.

Li t r i  g a l e y  di lu Su mmu  Po n t i f i c h i ,  li 
qua l i  su in q u i s t u  p e r  a n d a r j  un di li a l t r j  di l u 
g e n e r a l j  l e g a t u  e t  c a p i t a n i u  Ap o s t o l i c u  kj 
p a s s a  a l i n a n t j  c o n t r a  li pe r f i d i  Tu r c h i ,  di- 
njmu vinirj seu mandarj illoru per biscoctj, victuaglj 
et altri cosi necessari] per loru usu in lu viagiu pre- 
dictu, pertantu consideratu, kj vannu per serviciu 
di\ jnu et beneficiu dila christianitatj, vi dichimu et cum- 
mandamu expresse, kj circa li dicti fachendj di haVirj 
victuaglj et in tuctj altri cosi, kj li bisugnassiru, li 
digiatj presertim omnj ayutu, indrizu et favurj, kj 
necessariu li seria per forma kj haianu voy ricapitu 
et presertim spachamentu, lassandulj extrahirj li bis­
coctj et victuaglj predicti frankj et liberj di omnj 
dirictu di tracta, cabellj et di altri qual si voglia 
exitura. Rechipendu tantum apoca di extracto. Data 
Panormi 8° mensis Januarii IVe Ind. (1456).

Lop. Ximenez Durrea.

Dominus Vicerex mandavit mihi 
Johannj de Vicencio.

(Cancell. reg. 99, ff. 142t0-143).

16.
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I o a n n e s  etc.
Vi c e r e x  etc. Un i v e r s i s  et  s i n g u l i s  off i ­

c i a l i b u s  et  p e r s o n i s  etc.
Cum sanctissimus dominus noster condam P a p a  

P i u s  p r o v i d e r i t  et  s c r i p s e r i t  s ub  h a c  f o r ­
ma :  Pius episcopus servus servorum dei. Dilecto filio 
Antonio Oleina preceptori majoris preceptorie montis 
Albani milicie sancti Jacobi de spada cesser augustane 
diocesis salutem. In Romano pontifice illa vigere de­
bet excellencia largitatis, ut quidquid ab eo vel ejus 
nomine digne promittitur oportuno tempore liberaliter 
compleatur et his, qui fidelia et grata Romane e- 
clesie servicia impenderunt, tales remuneraciones im­
pendantur, per que obsequium hila restat devocio et 
remunerantur gracia apud remotos et proximos eni­
tescat. Cum itaque, sicut nobis innotuit, dum  a l i a s  
f r .  Re.  Ca l i s t u s  pa pa  III p r e d e c e s s o r  n o s t e r  
c l a s s e m  et  e x c i t u m  C h r i s t i a n o r u m  c o n t r a  
i n i mi c i s s i mu m c h r i s t i a n e  r e l i g i o n i s  h o s t e m 
M a c o m e t t u m  T u r e  h o r u m  regni (sic) p r e p a r a r e  
f e s t i n a r e t  et dilectum filium L u d o v i c u m  t i t ul i  
s a n c t i  L a u r e n c i i  in Da ma s o  p r e s b i t e r u m  
c a r d i n a l e m  c o m e s a r i u m  n o s t r u m  c u m  h u ­
j u s m o d i  classe ad p a r t e s  o r i e n t a l e s  l e g a t u m  
s e d i s  a p o s t o l i c o  d e s t i n a r e  p r o p o s u i s s e t  
virosque strenuos et famosos in bello navali exacta 
diligencia ut perquiri faceret, i d e m  c a r d i n a l i s  
t e ,  q u e m  in h u j u s m o d i  b e l l i  e x e r c i c i o  
p e r  l o n g a m  e x p e r i e n c i a m  a u d a c e m ,  vi ­
g i l e m  e t  c o m p r o b a t u m  eidemque eclesie de-
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votissimum et fidelissimum cognoscebat, pro eodem 
Calisto predecessore et Romane eclesie (sic!) stipu­
lando te ad e o r u m  s e r v i c i a  e t  s t i p e n d i a  
c u m  d u a b u s  s u f f i c i e n t i b u s  g a l e i s  apt i s  
a d  g u e r r a m p r o t e m p o r e s e x m e n s i u m 
c o n d u x e r i t  ac eodem nomine tibi pollicitus fuerit 
quolihet mense pro tuo stipendio VIIe florenorum 
auri de camara realiter in pecunia numerata persol­
vere tuque proinde infra XLta dies a principio dierum 
sex mensium conputandos extunc cum dictis duabus 
galeis armatis te in portu Hostie vel in alio loco, ubi 
eidem Calisto predecessori placuisset presentare et 
ipsas galeas armatas et munitas rebus et nautis tuis 
expensis manutenere promiseris, prout in certis capi­
tulis super hoc factis et manu puplici notarii sub­
scriptis ac sigillo prefati cardinalis munitis plenius 
continetur. T u q u e  p o s t  m o d u m  c u m d i c t i s  
d u a b u s  g a l e i s  a d v e r s u s  im pi am Tur  eh or  ura 
g e n t e m  f e s t i n u s  a c c e d e n s  una  c u m di c t a  
C h r i s t i a n  or u  m c l a s s e  s u b  s t i p e n d i o  h u j u s ­
mo d i  XXXIII m e n s i b u s  m i l i t a v e r i s  et ita p r o ­
be te g e s s e r i s  u t  pe r  e u n d e m  l e g a t u m  in 
a d m i r a g d u m  d i c t e  c l a s s i s  d e p u t a t u s  actam 
in civilibus, quam criminalibus causis, que inter ho­
mines ejusdem classis pro tempore orrebatur judex 
factus fueris et demum cessante hujusmodi stipendio 
et visis tuis rationibus compertum sit Cameram apo- 
stolicam ratione salarii tibi, ut prefertur, promissi in 
XXIIIIm et Ve florenos similes obligatam fore. Nos igitur 
attendentes cameram ipsam maxima temporibus mo­
dernis argeri necessitati et nullatenus absque nostro 
gravi dispendio dictos XXIIIIm et Ve florenorum vel 
partem illorum tibi persolvere posse, volentes tamen
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quantum cum deo possumus tuis oportunitatibus sa­
lubriter providere, c a s t r u m  s a n c t i  C a l o g e r i  in 
I n s ol a  S i c i l ie ad p r e c e p t o r i a m  sa nc t i  Ca l o ­
geri quod CCC siracusani diocesis ac duo casalia 
videlicet et sagro et cenet qui eciam IIIe florenorum 
auri de camera se. v. ex valent etc. cum omnibus 
juribus et pertinenciis suis tibi, quoad vixeris ac he­
redibus et successoribus tuis parte et eos et etiam 
illos, quibus ea alienanda duxeris, tenenda, possidenda 
et usu fructuanda loco eorumdem 24.500 florenorum, 
in quibus camera ipsa, ut promittitur, obligata extitit, 
auctoritate apostolica tenore presentium motu proprio 
donamus, concedimus et assignamus etc. Date Rome 
apud sanctum Petrum anno I. D. 1463 XIII0 Kal. 
Novembris, pontificatus nostri sexto. A. Desenis. Re­
gistrato apud me Guillelmum de Picolominibus. Ea 
propter ad supplicationem prefati magnifici Antonii, 
vos eclesiasticas personas requirimus et ortamur, vo- 
bisque officialibus dicimus et mandamus, quatenus 
preinsertum scriptum apostolicum teneatis et obser­
vetis ac teneri et observari faciatis juxta ejus seriem, 
continenciam et tenorem. Datum in clarissima civitate 
Cathanie die ultimo Julii secunde Ind. 1469.

Lop. Ximenez Durrea.

Dominus vicerex mandavit mihi 
Gerardo Agiata prothonotario.

(Reg. Cancell. r. 122, f. 236—7).
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18.

7 Novembris 1469.

J o h a n n e s  etc.
Vi c e r e x  etc. Qu i b u s v i s  Re g i i s  p o r t e r i i s  

et  Ma g n e  Re g i e  Cur i e  c o mmi s s  ar i  is, cui vel 
quibus présentes fuerint presentate, fidelibus regiis 
dilectis salutem. Actiso secundo simo noviter infor­
mati lu nobilj C o n s t a n t i n u  L a s c a r i s  de  u r b e  
C o n s t a n t i n o p o l i t a n a  pe r  o r d i n a n c i o n j  di la 
s e d i a  a p o s t o l i c a  como p e r s u n a  e x p e r t a  et 
p e r i t a  in l i t t e r i s  g r e c i s  fu e l ec t u  e t depu­
t a t u  ad  l e g i r j  et  i n s i g n a r j  d o c t r i n a  gr eca ,  
la qua l j  e s u mme  n e c e s s a r i a  pe r  d e f e c t u  di 
a l t r j  l e c t u r j  al j  m o n a s t e r j  de s a n c t u  Bas i l i u 
di q u i s t o  Re gno  per benj oficiarisi alu occultu 
divinu deputanduchj per provision] et salariu annuatim 
docatj optanta da pagarisi supra li introytj et renditj 
dili dicti monasteri] secundu la taxa facta et specificata 
in certj bullj bullj apostolici. Et havendu per multu 
tempu lectu doctrina greca ad quili j, che hanno vo­
luto inpararj et standu promptu ad legirj quilli, che 
ad ipsi concuorinu et disponinusi audirj et inprindirj 
la dicta doctrina may hucusque, ut informamur, ha 
potuto eeserj pagato da lu dicto so solario tantu 
dalu Archimandrita, quanto abbati etaltri beneficiati 
dili dicti monasteri] ejusdem ordinis, supra li cuj renditj 
si divj, ut predicitur, lu dicto eo solario satisfar]*. 
Ea propter ad supplicationj pro partj di lu prefatu 
exponent j actisonj parj zo ultra che e debito ancora 
grand ornamentu dili dicti monasterij et per consequens 
dilu occultu divinu confidando di vostra diligencia
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et actitudinj vi conmictimo, dichimo et commandamo 
expresse, che secundu la taxa preasserta digiatj supra 
qualsivoglia introytj et rendit] dili dicti monasteri] 
ordinis sancti Basilj farj integramentj satisfarj et pa­
gar] alu dictu exponentj di la prefatu so salariu 
tantu di zo che divj navirj per lu tempu passatu quantu 
per Iu presentj et inde successive li farj respundirj 
actalche non vegna adesitirj da la dicta doctrina et 
di legirj a cuj vurra inparar j etc. Datum in nobili 
civitate Messane die 7° Novembris IIIe Ind. 1469. Lop 
Ximenez Durrea.

(Reg. Cancell. r. 125, (1469—70), f. 44).

19.

Lettera d’Athanasio Patriarcha della Prima 
Justiniana, al Duca d ’Ossuna, Vice-re 

di Sicilia, di 28 Giugno 1616.

Illmo Eccellentmo Signore.

Sparssa la gloriosa fama di V. E. per tutto mi 
acese un grando desiderio de venire a basarlli le mane 
et per che ero molto impedito per negotio che son 
venuto tratare con rEccellentmo Signor Conte de Lemos 
a  detto per gratia divina mandato dal istesso a V. E. 
Rendo gratie infinite a lonnipotente Inddio haverme 
fatto degno venire non solo basarci le mane ma ancor 
farve servitu et trata detto negotio con V. E. si bene 
РЕсст0 Conte de Lemos si contento farmi gratia, et 
mandare il mio Vicario da S. M. Catolica a tratar 
detto negotio dove che mi fu datto raguaglio da S. E. 
che la Maesta Catolica de Spagna a comesso quanto
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noi desideravimo vinante che havemo talle novelle 
successe che giunssero due persone mandate dal 
Brazo de Maina dal Vescovo di quella provincia e tu tta  
la univverssita a domandar agiuto socorsso et favore 
contra il maladetto Zocco machometano. Iqualli sona 
Pietro Chrisospathi et Dimitrio suo fratello egiuntti 
in Napolli, capitorno da Gerolamo Combi, stetino quatro 
mesi a non poter veder la fazze del Eccmo Gonde de 
Lemos et de havei sorte de espeditione, et essendo 
quelli per travaglio desperatti vinino da me, et io come 
quello, che sempre ho tratato et tratto della destre 
patione della setta maumetana al servitio de Iddio et 
della Corona della Maesta Catolica de Spagna, li recevete 
con fronte serreno desiderando agiutarlli in detto ne­
gotio, fui con dette persone allo Eccmo Conte de Lemos 
e naratolli la venutta di detti et la necessita grande 
che si trovano e sotilinente quello che si può fare nel 
Regno della Morea et tutta la gretia et le isole cir­
convicine, S. E. intendendo questo fece fare la giunta 
nella quale fui io domandato di dove si potesse prin­
cipiare il negotio che io trattava della Macedonia over 
della Morea, io gli respose che meglio sarria secondo 
il mio parere che si principiasse della Morea et datolli 
in questo satisfatione ordinarono che io dovessi an­
dare al brazo de maina con detti et del socorsso et 
favore che si daria passando poi il spatio de un mese 
e mezo giunssero in Napolli 9. perssone mandate dal 
detto Vescovo ed universsita domandare agiuto et 
favore in detto negotio, dove che l*Eccmo Conte or­
dino che detti homini non parlassero conisuno per 
alcuni respetti qualli io narero a V. E. di poi fatto 
pochi giorni et gionto inapolli il Sig. Don Pietro de 
Leva ordino, che io venessi in Palermo et dette per-
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sone da V. E. e giunti qui in questa Citta vidimo il 
Reverendmo Vescovo di Cariopoli con altri s. personi 
mandate dal Vescovo di maina a domandar detto 
agiutto e socorsso, adesso io giunto qui desidero ba­
sar le mane de V. E. e tratare pontualmente detto 
negotio, siccome fui comandatto dell’ Eccmo Conte de 
lemos, et acio non sia tropo molesto a V. E. volen-
dolli far capaze del mio negotio li mando...............
la presente relatione quali’ in Napolli non si pose in 
giudicio, acio che nisuno sapessi quello che io tratto, 
questo solo lavisto il Conte de Lemos e mandato la 
da S. Mta dove che fu letta nel Consiglio de guerra 
et fu espeditta con buon sucesso per ciò supplico a 
V. E. mi fara gratia darmi risposta quando è servitta 
darme gratia, audienzia che tutto recevero a gratia 
de V. E. Datta de di 28 Giugno 1615.

de V. E. Affmo 
Servitore

Athanasio Patriarcha della Prima 
Justiniana.

(Reai Segreteria Nr. 1, 1502— 1624).

20.
Breve relatione fatta per me Athanasio, Patriarcha 

della Prima Justiniana per discacciar il Turco 
da tutto quello possiede nell’ Europa.

Havendo Noi visto per longo tempo la crudeltà 
et tirania grande et insopportabile usarssi contro li 
Christiani dalli empij et maledetti mazemettani et esser 
assai sbassata la dignità Pontifica, le Chiesi profanate, 
il nome di Christo Nostro Signore molto odiato.
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Et non potendo noi più questo soportare, Riave­
vamo penssato et trovato strada et modo da liberarei 
da cossi grave flagello, come facilmente si potè fare 
et per haver caminato tutta la Servia, Bosna, Dal­
matia, Albania, con tutta la Macedonia superiore et 
inferiore la Grecia, la Tracia, la Vulgaria, et l’Arci­
pelago et finalmente per tutto quello che tiene et 
impera il Turco nell’Europa et ben compreso et con- 
ssiderato ci a porta meraviglia come per la moltitu­
dine di Christiani chessitrovano in quelli Regni sopra 
avanzando di gran lunga il munero de Christiani al 
numero di Turchi, posedano li Turchi talli luochi 
tanto più chi le serre et passi stretti et alcuni cas­
telli sono posseduti da Christiani, oltri che Pobedienza 
fra loro Governatori et Principi e quasi estinta et di 
più la giueticia loro e de pravato et per tutte le sudete 
provincie non si vede altro che crudeltà et rapina, 
perche la giustitia vien corrotta dalli denari onde li 
Governatori sono partecipi delli ladroncinii di tal 
sorte, che non viene ad esser salvo altro che chi è 

^più potente, la soldatesca loro non è di quel valore et 
cossi ben ordinata, com’ era in altro tempo, la causa 
è che le guerre d’Ungaria hanno destrutto tutti quelli 
eh’erano di valore et governo, et similmente i rebelli 
dell’Asia minore hanno destrutto et fatto di tal sorti 
che quella facoltà et potere di là è estinta, per haver 
ruinato castelli et ville et fatto fugire di più molti 
populli, quali si sono passati dal perssiano.

Però vedendo Noi questo havevamo pensato per 
estirpazione delli malledetti mazemetani, et libertà delli 
populi Christiani, eh’ era tempo felice et prospero di 
levar Parmi contro detti infidelli ni mici della Nostra 
Santa Fede Cattolica per chi havevamo visto tutti
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quelli Christiani bramosi di venir a tal fatto per li­
berarsi da detto Tirrano onde io come padre et 
loro pastore feci radunar consiglio d’alcuni miei Ves­
covi et Arcivescovi et risolvessimo che fusse mandata 
una perssona a sollevar gente et cossi fu speditto et 
fattane patente al nostro Vicario Generale D. Ales­
sandro Mutello, ii quale andò et congregò dodici mila 
persone buone et idonee per la battaglia Et mentre 
Noi volevamo dar principio a quell’ impresa mi vien 
scritto dall’ Ecemo Conti di Benevento allora Vice Ree 
in questo Regno di Napolli, dicendo che soprasedes­
simo da tal impresa per non metere quelli popoli in 
pericolo, et eh’ aspettassimo l’agiutto di S. M. et cossi 
soprasedessimo.

Di poi di novo vedendo tardar ditto agiuto ci 
risolvessimo seguitar l’impresa et stando già in ponto 
similmente ne vien scritto da V. E. di ordine di S. 
M. dicendo che non facessimo nulla senza dargli 
raguaglio del tutto, per che S. M. con l’occasione vol­
teria le forze contra il Turcho, et lo discacciaria da 
quelli statti, onde Noi sentendo il comando di S. M. 
obedissimo.

Et poi vedendo tutti quei Christiani che il negotio 
pure andava in longo mi pregamo ch’io di persona 
fusi venuto a narar la facilità et volontà di tal im­
presa a S. M. et cossi mi misi in viaggio per tal 
effetto, et essendo gionto qui in Napoli V. E m’ have 
detto mi trattenga qui et che manderia il mio Vicario 
in Spagna a narar il tutto a S. M. et questo è quanto 
fin hora è passato in questo negotio tanto importante 
alla Santa Fede Cattolica et aumentatione alla corona 
di S. Maesta.

Et cosi io mi offerissco con haver da S. M. cinque
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o sei mila fanti di natione spagnola et Italiana et armi 
et monetioni per armare quindici mila huomini et selle 
et briglie per quatro milia cavalli, in brevi dar tutta 
la Macedonia sotto il suo dominio et governo, obbli­
gandomi io di far pagar a S. M le sopradette armi 
et monicioni et tar dar il vito alli soldati perchè 
quelli paesi son fertilissimi et abondanti di vitavaglie. 
Et se parerà a S. M. dimando poca gente per tant’ 
impresa ne diano più che tanta più sicura et facile 
sarrà se ben con quella dimando la tengo sicurissima 
p ir haver molta gente sollevata et in pronto et messo 
buoni ordini per via delli miei Vescovi et Arcivescovi 
et delli religiosi che sono sotto di loro et questo lo 
tratto con Cristiani in la confessione incargandogli il 
silentio sopra di tal fatto, sotto pena di gran scomunica 
et questo come camina per questa strada della con­
fessione havera bonissimo successo et che la volesse 
trattare per altra maniera vorebbe una grossa armata 
et temo anch’ io non riuserebbe per che uno disco­
prirla l’altro, per che sono genti am biciosi superbi et 
maligni et l’uno procura far mali’ all’ altro, questo 
dico tanto per li Greci come Albanesi Vulgari et Val- 
lacchi ma in questa impresa non è che dubitare di 
loro, che per liberarsi dalla tirandia et crudeltà del 
Turcho si sottometeranno ad ogni flagelo, con questo 
che S. M. secondo va conquistando il paese ponga 
pressidii alle fortezze et dove farà di bisogno et sia 
di gente Spagnolla et Italiana et non vi siano Greeci 
Vulgari et Vlacchi et Albanesi per eser della natura 
che ò sopradetto, et col tempo si potriano far forti 
nelle serré l’uno contro l’altro et per tal causa verebbe a 
naser guerracivile et se alcuno per suoi benemeriti S. M. 
vorrà ricompensare, lo potrà far fuora dì quelli paesi.
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Assicurando di più che havendo fatto la sopra­
detta impresa tutta la Bosna, Dalmatia, Vulgaria et 
Gretia senza dubio leverà le arme in nostro agiuto 
contro il Turcho et venerano alla nostra devocione e 
obbidiencia et questo senza agiuto nessocorso alcuno 
per non ne havei de bisogno, per che in quelli paesi 
sopravanzando di gran lunga il numero delli Chris­
tiani a li Turchi et tutto questo io lo so benissimo 
per havei caminato tutti quelli paesi con haver tra ­
tatti anco con li Vescovi et Arcivescovi loro capi, 
li qualli non vedeno la ora che essere a tal fatto per 
liberarssi dalla tirania del Turcho, tanto più facile 
sarrà questa impresa, perchè sempre sarrà il tempo, 
haveremo in pronto et ben’armati li ducagini et 
clementini et pastrovichi c m li qualli habbiamo tra­
tatto di questo e meso bon ordine et tutti sonno sotto 
il mio patriarcato , in detto paesi non è Turcho nes­
suno per haverlli loro tagliato a pezi nel tempo che 
io mi sollevaj nella cimiera, è fatto si fortti contra il 
Turcho, e non gli ha potuto più dominare, di più io 
mi offero di prendere li castelli de Constantinopolli 
con tutte le Isole dell’ Arcipelago che sono cinquan- 
tatre, nelle qualli sono Cristiani setanta milia atti alle 
arme che quando sarrà tempo sarrano tutti pronti et 
armati in nostro favore et agiuto, et questo lo dico 
io per havere caminato la magior parte, et ali altri 
inviato perssone sofìciente et tratatto conili Capi loro, 
di tal fatto et porto tal ordine et sempre sarrà il tempo 
sarranno pronti in servicio di S. Maestà et per libe­
ratione della tirania machometana. Prima per la presa 
delli castelli de Costantinopolli con cinquecento soldatti 
ripartitti in quatro caramossali si farrà facilissima­
mente, per havere i oper tal fatto perssone suffìcien-
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fissimi, con che fatta detta presa, siano pronti doi 
bertoni con gente per poterlli metere in detti castelli 
per più sicuramente mantenerlli a quello si potesse 
occorrere.

Et per la presa dell’ Arcipelago con le sopradette 
isole cinquantatre, se farà facilissimamente con armar 
trenta bertoni et prima andare all’ Isola de mitiioni 
et subbitoche quella gente si vedera si salevera in 
nostro agiuto et favore et amazarano li pochi Turchi 
che ivi sono, qual Isola e lontana delli castelli di 
Costantinopoli ottanta miglia et circonda trecento e 
sessanta miglia, qual è fertilissima de qual sivoglia 
cosa, nella qualli è un bellissimo porto, la boca stretta 
tanto che possano intrare dui galere al paro, et dentro 
circonda vinti miglia nel qual porto non vi e tori ne 
castelli ne alcuna che si possassero difendere, ma 
molti villagi de Cristiani et fora di detto porto lontano 
vinti miglia vi e la Citta di Mitiioni senza muraglie 
et un castello di poco valore, in detta Isola sonno 
trecento e sessanta villagi di Christiani, di dove si 
caverano vinti milia di Christiani atti alle arme et di 
Turchi non sono più di 2000 et in detto Isola non 
vi e altro che un castello sprovisto quasi destrutto.

Caminando poi verso li castelli per spazio de qua­
ranta miglia discosto di detti castelli altri, altri qua­
ranta miglia vi e una Isola detto Tenodo volta dis­
dotto miglia nella qualle è un castello have dentro 
trenta Turchi con sei perzi di artigliaria et altri sei 
perzi di altegliaria sonno alla marina, e al borgo sono 
trecento fochi di Turchi et di Christiani cento e cin­
quanta.

Navecando poi per largo verso Tocidente 40 miglia 
vi e unaltra Isola detta Limino, circonda 260 miglia
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hâve un bellissimo porto dove si pode stare como­
dissimamente una grande armata, e detta Isola è fer­
tilissima di grano, vino, carne in la qualle sono Chris­
tiani atti alle arme quatro milia e Turchi non sono 
più di 500 et in detta Isola non è altro più che un 
castello sprovisto e quasi distruto.

Navicando poi *rerso Candia discosto di detta 
Candia 40 miglia si trova la Isola de Millo, la quale 
volta 80 miglia et in essa non sono più de 30 Turchi 
e Christiani 3000 per levar le arme.

E della provincia di Sfachia nell* Isola de Candia 
suditta di Venetiani si averà 25 mila homini valorosi 
e ben armati e questo con un mio aviso sarrano pronti 
per havere io inteligenzia con li Capi loro e se ne ve- 
nirano nella sopradetta Isola de Millo per andare 
poi dove S. M. comanderà.

Di modo che havendo questi li sopradette Isole, 
siamo certi che i Christiani che sono nelle altre Isole 
venerano alla Nostra devotione per havei io tratatto 
e fatto tratare con loro, e questo lo potemo facil­
mente fare perche in dette isole non ci sono Turchi 
di momento.

Anco bisogna che S. M. mandi una armata di 80 
galere nello Arcipelago per tutto quello potesse su- 
cedere di ogni altra armata per andare dalla una 
Isola all’ altra, a tragetare gente et dare socorsso 
dove farà bisogno.

Obligando mi hancho di fare tutto in un tempo, 
dar fuoco in Costantinopolli per quatro o sei parti e 
per essere le case fabricate di legname e terra una 
volta attacato il fuoco dura molti giorni avanti si 
possa estinguere

E tutte queste sopradette imprese se farano senza
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venir in bataglia e giornata con il Turcho, ne pericolo 
di perdere gente, perche il tutto farra con industria, 
come a suo tempo più chiaramente mostraro Di mondo 
venendosi il Turcho aver persso li castelli e Pisolo 
dell’ Arcipelago solevate e le guerre e solevatione 
della Mazedonia et altri regni e provincie come di 
sopra narro et il fuoco in Costantinopolli, si meteria 
in tal confusione che certo se ne fugiria dell’ Auropa.

De più vi e l’Isola di Sa Maura nella quale è uno 
bellissimo porto, dove è la Citta detta Sa Maura con 
un castello inel qualle sarà 60 perzi di artiglieria et 
in detta Isola non vi sarrà pKi che 5000, milia, Turchi 
e dei Christiani atti alle arme 50 milia conli qualli 
habbiamo bona inteligenzia che facilmente si prenderà 
quel Isola qualle e fuora delle Arcipelago e della 
Macedonia, similmente se averà il porto della prevesa, 
nel qualle è un castello con suo borgo tutta a un tempo 
si sulle varamo, e tutto questo senza venire a bataglia, 
se non che aviso alii Christiani sissoleveranno et 
amazerano li Turchi che vi sonno e veneranno alla 
nostra devotione.

Donque risolvendosi S. M. di metere inequitione 
quanto dico ho parte io mi offero et obligo dove non 
potero esser di persona mandare altri tanti suffici­
enti in questo negotio quanto la mia istessa persona.

Fin hora non ho proposto li sopra detti impresi 
per non volerlo fare per boca di altri per molti res­
petti di quello in essa si tratta  et anco per lassarlo di 
fare quando Y. E espendiria al mio Vicario per Spagna 
che già si va aprossimando il tempo che V. E. die­
de intentione che anderia.

(Ibid.)

Digitized by v ^ . o o Q l e



MONUMENTA E TABULARIO

Ш ЕШ Ш 1
DEPROMPTA.

2<>

Digitized by v ^ o o Q l e



Digitized by v ^ o o Q l e



1608- 1610.

Diverse memorie, lettere particolari Istruzioni, 
Proposizioni e Note delle cose neoessarie per 

l ’impresa di Levante, cioè per la conquista 
dell’ Albania, Macedonia et altre pro­

vince contigue alle medesime, chi 
il Duca Carlo Emanuele I me­

ditava di fare.

20*
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Lettera di N. Drascovich al Duca Carlo Emanuele I 
Serenissimo Signore.

Espone a V. A. Serraa N i c o l o  D r a s c o v i c h  
p r o c u r a t o r e  d e l l i  n o b i l i  d e l  R e g n o  d r  
B o s n a  e D u c a t o  di  St0 S a v a ,  che quelli populi 
informati da D. D a m i a n o  loro mo n a c h o ,  qua l e  
o s t a t o  p e r  il p a s s a t o  d a V. A., della cle­
menza e benignità, colla quale regge suoi suditi e 
d e l  d e s i d e r i o ,  c h e  h a  d e l l a  l o r o  l i b e r a ­
t i o n e  d a l l a  t i r a n i d e  d e  O t t o m a n o ,  hanno 
mandato esso Nicolo da V. A. per farli intender i' 
loro reciproco fede e desiderio d’e s s e r  s o t t o  la 
p r o t ê t  i o n e  e d o m i n i o  s u o ,  da quella altro 
non desiderando se non quando a Dio piacerà, che 
loro e loro paesi pervengano in poter de V. A. gli 
s i a n o  c o n f e r m a t i l i  l o r o  p r i v i l e g i i  d i  
n o b i l t à  e r e s t i t u i t a  l a  r o b a  e b e n i  oc­
cupati dalla ingorda voracità Turchesca. L’impresa è 
facile da ottener e molto più da mantenere, per la 
quantità de Christiani, che sono nei confini, et in essi 
paesi, che altro non desiderano, che haver un pren- 
-cipe potente, sotto la guida e prottetione del quale 
possano scoter il duro giogo ; oltra di ciò il p a t r i-

i
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a r c  h a  di  Pe eh è S i g n o r e  p o t e n t e ,  comanda 
a molti paesi e da quelli è temuto et riverito : questo 
h a  p r o m e s s o ,  ogni volta che vedrà li Christiani 
haver messo i piedi per restar nel paese d i d a r  
g r a n  n u m e r o  di gente senza che Y. A. spende 
un quattrino, e per entrar con gran comodità in 
quelli regni, havemo per le mani un paese nelli ultimi 
confini maritimi del Sermo Arciduca Ferdinando d’Au­
stria, si chiama L i c h a ,  è pieno di Christiani, quali 
per guardia del paese et per occasione di custodir loro 
bestiamini, de quali ve n’è gran copia, tengono doi 
o tre Archibagii per casa, questo paese f a c i l me n t e  
h a v r a  V. A. perche desiderano del haver un capo 
chel regga e defende e sono devotissimi a V. A. Indi 
li sara aperta la strada di entrar in Bosna et altri 
Regni et di haver una retirata in occasione urgente 
nel detto Regno di Bosna, et oltra vi è gran numero 
de Christiani anci per ogni tre Turchi vi sono dieci 
Christiani, però questi sono senza armi per la proibi­
zione, tutta via con poco di soccorso soli distrug­
gerebbero la gente Turchesca, che al presente si trova 
in poco numero, vile e codarda, datta alli piaceri e 
delitti. Ne si deve temer la forza del Turcho si per la 
qualità del paese, come perche ha da fare assai in 
Assia col Persiano. Si dovrebbero dir molte altre cose, 
che si taciono, aciò che V. A. trovi via più assai de 
quello dico. Sermo Sigre non perdi questa occasione 
di metter inanti la casa sua e figlioli con un opera 
tanto meritoria e santa, degna di si Cattolico Prencipe, 
che questo solo doverebbe mover i cuori Christiani 
alla libération di tante anime sottoposte al giogo 
Turchese©, ne voglio che V. A. creda semplicemente 
a mie parole, ma mandi meco gente, che intenda la
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lingua per inf or maree in detti paesi, et se non trova 
di piu che La propongo, mi sottometto ad ogni gra­
vissima pena. Non lasciaro di dire, che S. Santità ha 
promesso ogni ajuto possibile in quelle parti ogni 
volta che sara bisogno.

Suplicando V. A. Serma a darmi una breve udienza 
particolar per poterla meglio informar a boccha e per 
sadisfatione di quelli populi et per risolvermi quanto 
prima atteso che non ho il modo di star longamente 
in l’hosteria. Intanto pregaro il Sigre li doni ogni colmo 
di gratia.

2

Capitulazioni presentate al Serm0 Duca da Ales­
sandro Pastrovizzo a nome del regno di 

Macedonia et altre provincie 
adjacenti.

1° Riconosceranno S. A. per il loro Rè appena 
applicherà al loro paese.

<2° S. A. promette di liberargli di tutte le im­
poste et gravezze straordinarie del Turco.

'Л0 Promettono di far Parmata di 15,000 cavalli 
e 40,000 fanti.

4° Prima dell’ arrivo di S. A. occuperanno le 
fortezze.

5° Pagheranno tutte le spese dell’ impresa.
6° Nel primo porto si raduneranno li deputati 

del regno per consultarsi dell’ impresa.
7° S. A. confirmera li privilegi di nobiltà e 

di clero.
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8° Daranno 12 nobili ostaggi.
9° Sarà determinato il tempo di coronazione. 
10° S. A. promette condurre seco 20.000 sol­

dati con 25 pezzi d’arligleria e portare gli armi per
25.000 huomini.

3.

Instruttione di mano di S. A. Carlo Emanuele 1. 
di Savoja a Marchese di Lullino mandato 

dalli 8ermì Principi a Modino intorno 
alla proposta di Spagna per la 

conquista d’Albania.

Deve informarsi di sentimenti del popolo e far 
giurare la fìdeltà a lui od al suo figlio Ca p i t a n i  o 
Gi ovac i n  Cerni ,  Va i v o d e  e specialmente Gr a -  
dan va i voda .

4.

Nota delle cose necessarie par l’impresa.

4 Navi grandi di 4 in 5000 salme armate di 16 
canoni e 100 pezzi d’artiglieria con 400—480 fanti.

40 Navi di 2 in 2500 salme armate di 16—20 
pezzi d’artiglieria con 40—50 fanti ciascuna.

40 Navi per caricare vettovaglie et fanterie, 20 
petochie con 6 in 12 remi.

Summa delle spese ducatoni 1,189.472
levata per 40.000 f a n t i .....................  200 000
il pagamento di fanti il mese . . 253.000
44 navi il mese con 20 petochie . 25.000
40 altri n a v i ..................................... 16.000
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L’armata, che si presupone per Гimpresa 
di Macedonia.

Degli christiani del regno portandogli li
a r m i ..................... ...................................  50.000

Del Papa pagati da l u i ......................... 22.000
Da S. Mta C a to l ic a ....................................  22.000
Da n o i ............................................... . 6.000

Too.ooo
Galere di Napoli et Cicilia . . 20

„ S. Mt à .................................5
,, della Signoria di Genova 5
„ di Malta.................................5
„ di S a v o j a .............................. 5

40

Navi 30
Pezzi di batteria 30
per tirar colpi 40.000
arme per armar 40.000 huomini.

5.
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Toutes les erreurs moins importantes peuvent être facilement corrigées
par le lecteur.
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